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La seduta è a~erta alle ore 16. 

Sono presenti i ministri della giustizia e degli 
affari di· culto, delle finanze, della guerra, 
della marina, dell'istruzione pubblica, dell'in­
dustria e commercio, e il sottosegretario di 
Stato per la Presidenza del Consiglio'. 

già cominciavano a torcersi per il calore e, 
strappati alcuni baccelli_ maturi, li portai meco 
a Roma. 

Dieci anni dopo, il direttore deffistituto bo­
tanico coloniale di Palermo, prof. Borzi, mi 
chiedeva qualche seme delle ginestre salvate dal 
fuoco dell'Etna, dopo aver ammirato 'i molti 
esemplari fiorenti sul Palatino- e che costitui­
scono una delle rarità della flora classica. Ne 
raccoglierò i1 seme per allestire un vivaio di 
100,000 esemplari da offrire in dono ai profughi 
dell'Etna·quando le nuove iave, che spargevano 
la morte, potranno venire profondamente fran­
tumate con gli esplosivi residuati dalla gueria 
e piantate di opuntia. ficus indica e di genista 
, aetnensis, per trasformarne le sterili croste la-
pidee ·in fertile himius. (App1·ovazioni). _ 

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva­
zioni, il processo verbale si intende approvato. 

PELLERANO, segrela1'io, dà lettura del pro- 1 
Votazione a scrutinio segreto. 

cesso_ verbale .dell'ultima seduta. ! 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lavo 

tazione a scrutinio segreto dei disegni di legg 
approvati per alzata e seduta nella tornata di 
ieri. 

BONI. Domando. di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BONI. Nel 1892 fui pregato da due uom1111 

insigni, degni figli della nobile Sicilia, uno l'o~ 
norevole Francesco Orispi, l'altro il· ìnarchesé 
di San Giuliano, di tenere a mente -il proble1na 
del riscatto dei terreni sepol_ti dalle lave vulca­
niche moderne. Fui sul luogo durante una eru­
zione che stendeva un lenzuolo rovente, grosso 
no ve metri, sui vigneti della circumetnea ed 
accendeva come zolfanelli i gross,i pini ad om­
brello e le alte ginestre che ombreggiavano la 
strada di Nicolosi. 

Devo a Francesco Orispi la interpretazione 
di uno squarcio sublime di poesia greca, ché 
egli rammentava sin dalla prima ascensione 
giovani1e sull'Etna; quandò tra gelide nevi_ ed 
infocate lave aveva recitato, con altri studenti 
di liceo, la più magnifica tra le odi di Pin­
daro. 

Devo a G. San Giuliano la prima conoscenza 
da me fatta con le ginestre arboree -dell'Etna, 
delicatamente profumate e flessuose, come ca­
scate di fuochi d'artificio color d'oro, alle falde 
del vulcano ché le seppelliva di nera pomice 
liquida. 

Difendendomi ·gli occhi con un grosso bino­
colo, potei rag·giungere una delle gines•:·e eh; -

Preg·o l'onorevole senatore, segretario, De.No­
vellis, di' procedere all'appello nominale. 

DE NO VELLIS, segretario, fa l'appello no-
minale. • 

PRESIDENTE. Le ·urne rimangono aperte. 

Presentazione di relazioni. 

l · PRESIDENTE. Invito il senatore Pironti a 
1 recarsi alla tribuna per presentare una rela-

ziane. . _ 
i PIRONTI. A nome dell'Ufficio cenfrale ho 
! l'onore di presentare la relazione sul disegno 
i di legge: « Concessione dì una lotteria nazio-

nale_ a favòre degli ospedali • riuniti di Sa­
lerno ». 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Pironti 
-della_ presentazione .di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita. 

Invito il senatore Santucci a recarsi alla tri­
buna per presentare una relazione. 

SA.NTUOOI. A. nome della Oom.~nission_e per 
la verifica 'dei titoli dei nuovi senatori ho 1'0-
1101·0. di presentare la relazione sopra I.a no-
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mina a senatore del signor De M:arinis maggi0r 
generale Alberto. 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Santucci 
della presentazio1w. di questa, relazione, che sarà 
stampata e distribuita. 

Invito l'onorevole senatore J\fazzoni a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

l\'IAZZONI. A nome dell'Ufficio centrale ho 
l'onore cli presentar;e • al Senato la relazione 
sul disegno di leg·ge: « Tombola a favore del­
l'orfanotrofio Pro Orfani di guerra in Ascoli 
Piceno, ospedale di Sassoferrato e Asilo infan­
tile in Arquata del Tronto ». 

PRESIDENTE. Do atto all' onorev-,ole senatore 
lVfazzoni della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Per la salute del Presidente. 

PRESIDENTE. Prima. di procedere ne11' or­
dine del giorno Bono lieto di annunciare al Se­
,nato che l'assenza, del nostro illustre Preside.o.te, 
sempre eosì diligente nel dirigere i lavori, si 
deve ad un piccolissimo malessere, più effetto 
cli stanchezza che d'altro, dal quale ci augu­
riamo tutti che egli possa essere presto gua­
rito. (.Vive apprODClZÙJni). 

Rinvio della discu"ssione del disegno di legge: 
" Conversione in legge del decreto luogotenen­
ziale 27 ottobre 1918, n. 1774 concernente gli 
onorari e gli altri diritti dei procuratori legali>> 
(N. 45). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen­
ziale 27 ottobre 1918, n. 1774, coneernente gli 
onorari e gli altri diritti dei procuratori le­
gali». 

SINIBALDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SINIBALDI, relatore. Dopo il decreto:_legge 

del 27 ottobre 1918, che si tratta oggi di con­
vertire in legge, è sopravvenuto un decreto­
legge del 22 dicembre 1921, che lo modifica 
parzialmente. L'onorevole _ministro ci comunica 
che il decreto del 1921 si trova attualmente 
innanzi alla Camera dei deputati e crede, cl' ac­
cordo çon l'Ufficio centrale, che sia il caso di 

-I 

soc;pendere q nesta discussione per portare in­
sieme all'esame del Senato i due decreti. 

OVIGLIO, rninistro clella giustizia e degli 
affal'i cli culto. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, ministrò della giustizia e clegli 

a!fcwi cli cuUo. Sono d'accordo con la Commis­
sione. Il decreto luogotenenzia,le del 27 ottobre 
HH8, del quale ora si tratta ha per ogg·etto 
g·li onorari e i diritti dei procuratori legali. 
Se non che è intervenuto un altro decreto del 
22 dicembre 1921, che rivede le disposizioni 
del preeedente. Il primo è stato presentato al 
Senato ; il secondo è stato presentato alla Ca­
mera dei deputati. Ora è indiscutile che i due 
decreti· versano sulla stessa materia e che vi è 
connessione. Non è opportuno discutere del de­
creto del 27 ottobre 1918 senza preoccupazione 
cli quello del 22 dicembre 1921. .D'altra parte 
l'altra Camera innanzi a, cui sta il decreto del 
22 dicembre 1921 dovrebbe a sLm volta occu­
parsi della materia riconnettendola a quanto è 
disposto nel decreto del 1918. 

Non c'è bisogno. che io dica come da questa 
procedura possano sorgere contrasti e contra­
dizioni. È perciò che mi sembra opportuno 
il rinvio della discussione del decreto-legge 
27 oLtobre 1918 per provvedere e chiedo, di 
accordo con l'Ufficio centrale, la sospensione. 

DE BLASIO. Chiedo di parlare. • 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE BLASIO. Trovo giusto che si esamrnrno 

insieme i due decreti, ma intanto credo ri­
manga inteso che l'emendamento proposto, ed 
a suo tempo giustamente proposto dall'Ufficio 
centrale, ora resti abbandonato, e che l'Ufficio 
centrale rinunci a quell'emendamento. 

SINIBALDI. relaior'e. Chiedo cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SINIBALDI, relatore. Io non posso fare che 

non sia accaduto qùello che è accaduto. Ieri si 
è discusso l'emendamento di cui parla, l'onore­
vole De Blasio, e si è rilevato che essendo so­
pravvenuta l' approva7,ione di un altrò disegno 
di legge, non era il caso da parte della- Com­
missione di insistere nell'emendamento. Oggi si 
propone cli sospendere la discussione d'accordo 
fra la Commissione e il ministro e la proposta 
avrà certo il consenso del Senato. Le conse­
guenze che la soppressione di oggi avrà sulla 
discussione prematura, diremo. così, fatta ieri, 
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si vedranno quando si tornerà a discutere la • 
legge. 

DE BLASIO. Allora si vedranno ... 
PRESIDENTE. L' on. relatore parla di vota­

zione, ma avverto che noi;i. è avvenuta alcnna 
votazione su quell'emendamento. 

DE BLASIO. Domando se l'Ufficio centrale 
dichiara di avervi rinunzh1to o no. 

SINIBALDI, relatore. Ho deho che non posso 
fare che non sia accaduto quello che è acca­
duto. 

PRESIDENTE. La proposta fatta dall'Ufficio 
centrale è accettata dal ministro: se non si 
fa~mo opposizioni si intenderà approvata. 

Resta perciò sospesa la disl'ussioné di q ue:;to 
disegnQ di legge. 

Ritiro di un disegno di legge. 

OVIGLIO, ministro della giustfaia e degli af­
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, m.inistro della giustizia e degli af­

fm~i cli culto. Ho 1' onore di presentare nl Se-
. nato il decreto reale che autorizza, il ministro 
degli interni a ritirare il disegno di legge: 
« Autorizzazione ai. comuni a riscuotere me-· 
diante ruoli il corrispettivo del servizio cli ri­
tiro e trasporto delle immondizie domestiche». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
Guardasigilli della presentazione del decreto 
per il ritiro cli questo disegno di legge, che 
sarà cancellato dall'ordine del giorno. 

Discussione • del disegno di legge: « Conversione 
in legge del R. Decreto 16 agosto 1922, n. 1322, _ 
che apporta variazioni allalegge 20 marzo 1913, 
n. 268, sull'ordinamento dei R. Istituti supe­
riori di scienze economiche e commerciali •. 
(N. 538-A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione çiel disegno_ di leg·ge: ~ Conversione. 
in legge del R. decreto 16 agosto 1922, che 
porta variazioni alla legge 20 marzo 1913, 
n. 268, sull'ordinainento dei R. Istituti supe­
riori di scienze economiche e commerciali ». 

Invito l'onorevole ministro dell' industria e 
del commercio e dichiarare se consente che la 
discussione si apra sul testo dell' Ufficio cen~ 
trale. 

ROSSI TEOFILO, m,inistro dell' ù,dustria e 
del co1nrnercio. Consento che la discussione si 
apra sul testo dell'Ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole ·senatore 
segretario Pelleraùo di dar lettura del disegno 
di legge nel testo dell'Ufficio centrale. 

PELLERA.NO, seg1·etario, legge: 1 

(V. St-am,pcito N. 538-A). • ' 
PRESIDENTE. È aperta la discussione. 
ROLANDI RICCI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROLANDI RICCI. Onorevoli colleghi. A otto 

giorni di distanza da un mio precedente di­
scors'o . non avrei osato di richiedere la cortese 
attenzione del Senato se non mi fossi trovato 
in stato di necessità, stato di necessità che de-

. riva non tanto da che io sia il presidente, da 
parecchi anni, della Scuola superiore di com­
mercio di Genova, quanto da che con proprie· 
deliberazioni il Consiglio comunale del Muni­
cipio di Genova, la Deputazione provinciale 
della provincia di Genova, la Camera di com- _ 
mercio di Genova, il Consiglio accademico 
della 8cuola superiore di commercio di Genova . 
e il suo Consiglio d'amministrazione, si sono 
rivolti all'onorevole ministro ed al Senato per 
chiedere che l'attenzione del Senato si por­
tasse sopra le disposizioni nuove contenute nel 
progetto di legge che è sottoposto oggi all'esame 
del Senato medesimo. Stat_o di -necessità reso 
assolutamente indeclinabile dacchè sette colle-. 
ghi del Senato; Piaggio, Ronco, M1:1ragliano, 
Reggio, Zunino, Poggi e Federico Ricci hanno • 
voluto •conferirmi l'incarico di esporvi quelle 
che sono le nostre comuni opinioni intorno al 
progetto di legge che- voi siete chiamati' ad esa­
minare oggi. 

Questo progetto di legge, a nostro modesto· 
avviso, è buòno in ogni sua parte, tranne che 
nelr articolo 2 che è _cosi formulato: « All'art. 9 
della legge 20 marzo 1913, n. 268 è sostituito il 
seguente: 

« Gli insegnamenti costitutivi della facoltà di 
scienze economiche e commerciali, comuni a 
tutti- gli istituti superiori di cui all'articolo ,1, 
sono fondamentali e complementari. 

« Sono fondamentali gli insegnamenti che se· 
condo le disposizioni del regolamento, devono 
_ essere impartiti in tutti gli istituti, e p'er· i 
quali, agli effetti del conseguimento della lau-
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rea dottorale, la. frequenza e gli esami sono 
obbligatori per tutti gli studenti ». 

Tralascio di leggere gli altri comma dell'ar­
ticolo che non danno luogo ad osservazione da 
parte nostra, ma mi fermo sopra il terz'ultimo 
cornma ove si legge·: « Gli studenti per essere 
ammessi all'esame di laurea devono aver dato 
prova _çli possedere la conoscenza di almeno 
due ling·ue )), 

Le lingue sono quattro, la spag·nuola, la fran­
cese, l'inglese e la tedesca. 

L'innovazione sostanziale che questo art. 2 
arreca all'ordinamento attuale consiste in ciò: 
che per la legge vigente del marzo 1913 è sta­
bilito l'insegnamento delle materie fondamen­
tali, determinate e specificate. Il vigente arti-
colo· 9 dice: • 

« Gli Istituti o Scuole superiori di commercio 
per il conferimento di laure(:\ commerciali deb­
bono avere • gli stessi insegnamenti fòndamen­
tali e la stessa durata dei corsi fondamentali 
per le seguenti materie : istituzioni di diritto 
privato, diritto commerciale e marittimo, di­
ritto industr!ale, istituzioni di diritto pubblico, 
.-diritto internazionale, economia politica, scienza 
delle finanze, diritto. finanziario, statistica me­
todologica, demografia, statistica demografica 
ed economica,. banco modello, politica commer­
ciale, computisteria, matematica :finanziaria, 
merceologia,_ geografia economica e commer­
ciale, storia del commereio "· 
• Vi è l'insegnamento di quattro lingue: fran­

cese, ìnglese, tedesco e spagnuolo; gli studenti 
dovranno • superare l'esame almeno su tre. 

Noi richiamiamo la benevola attenzione del 
Senato e quella dell'onorevole ministro sopra 
brevi considerazioni. 

La determinazione degli insegnamenti fon­
damentali fatta nella legge costituisce una g:ua­
rèntigia che il carattere emine_ntemente com­
merciale e pratico che ha la Scuola superiore 
di commercio di Genova non può in nessuna 
guisa venir mutato. _ 

Rimettend·o invece ad un reg·olamento la de­
terminazione non soltanto di insegnamenti com­
plementari, ma anche dell'insegnamento delle 
materie fondamentali, noi veniamo a deferire 
al potere esecutivo la determinazione a suo_ j 
arbitrio di queste materie fondamentali. Ohe · 
vantaggio se ne ha? Qual'è il giovamento che se· 
ne ricaverà? La Scuola superiore commerciale 

di Genova è sorta nel 1884 ad iniziativa di 
privati; vive con co_ntributi che provengono 
per la maggior parte da elargizioni di privati, 
di Istituti e cli enti locali. Ha vbsnto finora e 
ha dato buoni frutti, com'è dimostrato dàlla 
constatazione pratica, in quanto no.n ha fabbri• 
cato degli aspiranti ad impieghi, non ha fab­
bricato degli aspiranti a cattedre, ma ha fab­
bricato buoni dirigenti cli aziende -com mer­
ciali. 

Gli allievi della nostra Scuola tengono oggi 
nella econotnia nazionale i posti maggiori, dalla 
navigazione alle banche, dal commercio alla 
direzione delle aziende di esportazione e di 
importazione in Italia ed all'estero. 

L'Istitu_to ha dato questi buoni frutti con un 
sistema di insegnamento nel quale è sempre 
prevalso l'elemento pratico. 

In questa sc.uola - della quale, io confesso, 
mi son sempre interessato con amore - gli 
orari sono stati sempre cli 7 ore per la mate-. 
matica applicata, di 8 per la ragioneria, di 12 
pel banco modello, cli 7 ore per la merceo­
logia. 

Abbiamo avuto un -prodotto - permettetemi 
di chiamarlo cosi - di laureati i quali hanno 
saputo e sar:no fare i commercianti, hanno sa­
puto e sanno fare i banchieri e gli armatori1 

gli esportatori e gli importatori! Ohe vantag­
gio ci sarebbe a cambiare l'insegnamento fon­
damentale o a lasciarne la mutabilità al mu-· 
tevole criterio del Ministero dell'industria e del 
commercio? 

Quando una cosa va bene, perchè la do b­
biamo mutare? 

Vi sono Istituti nei quali si desidera cli 
avere una, produzione intellettuale diversa: si 
'vogliono avere degli Istituti i quali provve 
dano alla reclut1:tbilità di buoni impiegati go­
vernativi, di buoni ragionieri? Sia pure. Ilia 
quello· che può convenire a cotali altri Istituti, 
non è nè utile nè desiderabile per la Scuola 
superiore di Genova, la quale non ha questi 
intenti, non li ha avuti mai e non li può avere 
e fu fondata per nòn averli, per avere sola­
ménte lo scopo di prodLure buoni commer­
cianti. Perchè noi dovremmo mutare le cose 
da come stanno e vanno bene, per lasciare alla 
disuretiva, non dico del ministro, del quale 
personalmente posso anche avere fiducia, mn 
dei funz:;ionari dei :Ministeri (perchè i ministri 
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si succedono e non c'è nessuna Società di·as- segnamenti fondamentali? Quale vantaggio, 
sicurazioni-che garantisca loro la permanenza q.uale rag-ione c'è e quale utilit/t pratica ci può 
al potere), sia pure che tali funzionari sieno essere? Di argomenti a ·questo proposito non 
fra i più competenti che sono al Ministero ne ho sentito che uno, non ne ho letto cbeuno 
dell'industria? ed è questo. Per le facoltà universitarie si è 

Onorevoli colleghi, ricordiamoci un poco di stabilito di rimettere al regolamento le deter­
queJlo che il Senato ha già considerato e de- minazione degli insegnamenti da impartirsi. V ;:i, 
liberato in proposito! Io ho qui sott'occhio la bene: mi inchino alla, competenza di coloro che 
relazione del compianto senatore Vischi, del hanno creduto che questo convenga per le fa­
noveinbre 1912, precisarneùte quando si discu- coltà universitarie, ma perchè questo lo avete 
teva quella che fu poi la legge del inarzo 1913 dtenuto utile per le tacoltà universitarie lo vo­
sopra il progetto Ranieri-Nitti. Il relatore1 ap- lete anche stabilire per le scuole superfori • cli 
provato dal Senato, diceva: « l\iediante la legge ·commercio? 
e la determinazione nella legge delle matèrie Nelle facoltà universitarie1 mi pare logico e 
fondamentali dell'insegnamento, veniva elimi- agevole a comprendersi, che per ogni facoltà 
uat? l'inconveniente del. mutamento degli in- essendo determinati i confini cornpÌessiv1 del-· 
s~·gnamenti di ogni singola scuola all'arbitrio l' inseg·namento, si potranno man mano aggiun­
del potere esecutivo, per cui nel breve giro· . gere nuovi insegnamenti, ma la linea., la f:ìgura 
di cinque anni ha potuto cambiarsi radical- che definisce l' insegnamento di quelle facoltà 
mente, per ben qu1:1,ttro volte, lo statuto fon- non può essere alterata; invece in una scuola 
dam'3ntale del Regio Istituto superiore di studi superiore di commercio se alle 12 ore di lezioni 
commerciali, coloniali e attuariali di Roma ». del Banco modello ne sostituite 6 cli diritto, 

E soggiungeva: « così viene posto un freno sdoppiando due cattedre di insegnamenti giu- • 
all_a sconfinata licenza del potere esecutivo e ridici, se alle 8 ore di merceologia me ne. so­
dei Consigli direttivi di dividere in tante cat- stituite cinque di un'altra sdenzà teorica, voi 
tedre di ruolo le singole materie fondamentali snaturate completamente il .carattere di questa 
e farne assurgere altre a fal~ importanza senza scuola e ne farete una scuola cli scienze eeo­
che lo stato di sviluppo delle discipline o l'im~ nomiche, e non più una scuola supe1:iore di . 
portanza di queste ne giustifichi l'utilità». commercio; quella scuola di commercianti di 

Ed ora siamo di nuovo di fronte al tentativo cui abbiamo bisogno, quella, scuola che ha dato. 
di ricondurre la situazione allo stesso punto nel- buoni frutti, che -ha servito a far raggiungere 
quale la questione era considerata quando il ai suoi alunni le cariche maggiori, i più alti 
compianto senatore Vischi se ne occupò. posti che vi siano nella nostra economia pro.-

E nella discussione avvenuta in Senato nel duttrice. 
dicembre 1912 il rimpianto senatore Cavasola Il consiglio di amministrazione, lo stesso corpo 
appunto occupandosi della mancanza fino al- accademico della scuola superiore di Genova, 
lora esistente nella leg·ge di una designazione la Provincia, la Camera di commercio, il 1\fo­
specifica degli insegnamenti commerciali e della nicipio si sono creduti in dovere di inoltrare 
statizzazione degli istituti che hanno mezzi da a voi, onorevoli colleghi, e per mio mezzo e 
vi vere bene, rilevava che i diversi istituti da per mezzo dei colleghi di sottoporre all'esame 
riordinare con la legge non avevano identità del signor ministro, il loro reclamo .a q nesto 
cli :fini e dubitava perfino che si potesse com- riguardo. Non tanto perchè questa r-;cuola fu 
prendere la vita cli ciascun istituto in un'espres- sostenuta :finanziariamente dai geno,~esi per la 
sione unica, con una legge che tutti uguagliasse più· gran parte, non tanto e soltanto perchè 

• e quindi si dichiarava non affatto· favorevole _ essa ha dato bu0ni frutti, ma anche perchè 
a creare delle scuole per il conseguimento di si sono spaventati dell'opera di coloro, i quali 
diplomi per uffici, « perchè ne abbiamo anche avendone l'incarico hanno già preparato uno 
troppe di fabbriche di impiegati ". schema cli testo unfoo che dovrebbe essere 

O1~a, onorevoli senatori, perchè con l'art. 2 compilato a norma clell' art. 10 del progetto, 
si vuol sostituire la facoltà del .Ministero alla ed uno schema· del futuro regolamento gene­
determinazione della legge che precisa gli in- rale. Infa,tti quel regolamento1 al quale si de-
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manderebbe, a terrnini dell'art. 2 la determi­
nazione delle· materie fondamentali d'insegna­
mento\ è stato compilato cosi; articolo 7: Allo 
artico.lo 18 dell'attuale.regolamento, è sostituito 
il seguente: « In tutti gli istituti superiori, 
l'insegnamento fondamentale è costituito dalle 
seguenti materie: Scienze economiche e com­
merciali, Istituzioni cli diritto privato, Istituzioni 
di diritto pubblico\, Diritto commerdalè e rna­
rittimo, Diritto internazion_ale, Economia poli­
tica, Statistica metodologica e demografica, 
Economia politica, Scienza delle finanze e Di-· 
ritto finanziario, Politica economica e legisla-. 
zione doganale, Tecnica bancaria, Tecnica 
mercaù.tile », io richiamo_ la v~stra attenzione 
sopra gli aggettivi « Matematièa. finanziaria, 
Merceologia, Ragioneria generale ed applicata». 
Ricorre sempre la. parola «Economica», che 
si è sostituita all'altra parola oc Commerciale». 
È rimasto solo ·n Diritto· commerciale, cl;le 
non si è potuto cambiare, perché non si 
è pot_uto chiamare, per esempio, Diritto Cano­
nico. Insomma codesto. è l'insegnamento adatto 
àd una scuola teorica, dottrinale, anziché ad 
m;1a scuola pratic:a p\3r chi vuole prepararsi a 

• fare il commerciante, l'armatore, il banchiere. 
. No, onorevoli còlleghi è nell'interesse· del 

Paese .che gU istituti di scienze èconomiche, 
.come l'Università Bocconi, siano cosa diversa 
dag;li Istituti di commerci_o. Non bisogna con­
fondere una scuola" superiore di commercio 
pratica con altr~ istituti d'insegnamento eco­
nomico. Perchè dire tecnica bancaria? Perché 
dire tec11ica mercantile? No, o signori, diciamo 
merceologia e Bari~o modello; e conviene chia­
ramente affermare che vog·liamo mantenere 
l' ·indirizzo eminentemente pratico a quelle 
scuole ove . tale· indirizzo oggi c'è, 

E inutile che poi ci lamentiamo che i ban­
chieri ci vengano dàll' estero, dalla Svizzera e 
dagli altri Paesi. 

Occorre che. noi conserviamo· le scuole dove 
si insegna a fare il banchiere. 

Conserviamo adunque l' insegnamento del 
Banco uiodello e conserviamogli l'orario delle 
dodici ore, come nella scuola cli Genova: que­
ste ore saranno meglio impiegate cosl, invece 
di occuparle iri troppi insegnamenti teoretici 
prevalentemente giuridici. 

Ecco la ragione per cui ci siamo spaventati 
ma nii auguro di sbagliarmi. Vorrei ché si 
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trovasse il modo cli ovviare a questo nostro 
timore; perché io sono disposto a tutte le tran­
sazioni pratiche, ed è appunto per questo che 
difendo una scuola commerciale pratica ... Noi 
ci siamo spaventati nell'apprendere gli iD;se­
gnarnenti e la ripartizione attuale degli orari: 
Terniamo che aumentandosi le cattedre di in­
segnamenti giuridici, queste assorbano il tempo 
·adesso assegnato agli insegnamenti di materia 
commerciale pratica. 

Perchè questo sdoppiamento di cattf:.dre di 
diritto? Lasciatelo dire ad uno che ba fatto 
40 anni l'avvocato, ma che ora non lo-fa più,• 
noi non abbiamo bisogno di produrre troppi 
avvocati, e le Facoltà universitarie di legge, 
ne proclttcono già abbastanza, anzi, forse, la 
produzione ne è gfa pletorfcà. 

Il commerciante quando ha una causa va 
dall'avvocato, perché quando non, ci va risica 
di perdere la causa. Ed il commerciante non 
deve essere neanche un ragioniere: il commer­
ciante deve conoscere Ja ragioneria, deve avere 
una nozione generale di diritto marittimo, com­
merciale, di diritto industriale: ma deve so­
pratutto fare il commerciant@, e saperlo fare, 
cioè saper guadagnare, con vantaggio suo ed 
arricchimento del Paese . 

Chi assiste agli esami che si svolgono nelle 
scuole cli Genova, e di cui io mi sono interes-_ 
sato vivamente per l'amore che vi ho sempre 
portato, resta ammirato nel vedere come un 
alunno debba conoscere le qualità, le prove­
nienze, le utilizzabilità pratiche delle . varie 
merci. 

Ed affinchè un tale insegnamento possa pro­
fittevolmente esplicarsi, a Genova fu accurata­
mente, con lunga fatica, • formato un bellissimo 
museo merceologico; ove accolgonsi campioni 
delle più svl:}.riate inerci. 

L'allievo impara a· conoscere, a apprezzare, 
val1,1.tare quelle merci; sapere donde una merce 
viene, a che cosa serve quel tal carbone, che 
provenienza ha, quali usi, quante calorie svi­
luppa, se convien,e importario o no; deve sa­
pere·. do.ve· si ptoclucono una od altra qù.a1it.\ 
cli grano, quanto glutine, e quanto amido con­
tiene, da qual porto si· imbarcano. 

Questo è l'inseg·namento _della scuola supe­
riore di commerciò cli Genova, ed esso dà dei 

• giovani che escono dagli scanni scolastici e 
sanno commerciare, guadagnare, risparn1iare. 
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All'onorevole ministro quanto all'egregio re­
latore della Commissione (ilcui testo della re­
lazione è consono all'idea che vado svolgendo; 
e potrei ricordare un discorso del relatore del 
22 settembre 1920 in cni dice ch6 bisogna la­
sciare il carattere specializzato alle scuole 
commerciali che lo hanno, che non bisogna 
denaturarlo e non mettere tutte le scuole ~otto 
un'unica stregua) io domando perchè volete 
immutare ad una scuola i cui insegnamenti 
danno così utili risultati? • 

Domando poi all'onorevole ministro perchè 
avete soppresso l'obbligo dell'èsame per tre 
lingue e vi siete accontentati di due? Vi pare 
che con i tempi che corrono tre lingue siano 
troppe? Nella legge del 1913 abbiamo stabilito 
che per a vere la la urea in scienze commer • 
ciali occorre conoscere tre lingue; • tre lingue 
sulle quattro insegnate : spagnuolo, francese, 
inglese e tedesco. Adesso l'articolo 2 riduce il 
numero delle lingue obbligatorie a due, perchè? 
E badate che il regolarpento che si propone 
stabilisce che ogni studente deve seguire un 
corso triennale di dUe lingLie straniere scelte 
fra quelle di cui è dato l'insegnamento nell'i­
stituto; e presl.'.rive elle una, delle due dovrà 

·sempre essere. l'inglese o la· tedesca. Approvo 
che una sia ì'inglese, che è la lingua dei traf­
fici e dei commerci marfttimi, ma perchè pre­
ferire la tedesca alla francese ed alla spa­
gnuola? 

(2uesto regolamento è stato fatto adesso, non 
si può dire che sentasi ancora l'influenza della 
egemonia scientifica tedesca. 

Certo la lingua tedesca può essere utile, ma 
se si dovesse ridurre l'insegnamento obbliga­
torio a due lingue straniere, perchè non l'in­
glese e lo spagnuolo ? Oh{ negozia per esempio 
con l'Argentina, chi, come noi a Genova, lar­
ghissimamente negozia col Sud-A~nerica, per­
chè dovrebbe studiare ii tedesco ? Bastn di co­
noscere l'inglese per tutto quello che ha tratto 
al traffico marittimo e lo spagnuolo pel com 0 

• mercio sud-americano. 

Ad ogbi modo sopratutto domando perchè 
avete ristretta questa necessita per la laurea 
alla c.:onoscenza di sole due lingue? Men-

- • '--
tre, se fosse possibile, bisognerebbe, anziché 
accontentar;;i di tre, esigere dal laureando la co­
noscenza di quattro lingue estere! 

Avete fatto benissimo di portare a quattro 
gli anni di insegnamento, io fui fautore di que­
sto allargamento del corso di studi, n1a non .. 
perchè facendo fare quattro anni lo studente 
avesse l'obbligo di imparare due lingue invece 
di tre, perchè tre lingue oggi. per un commer­
ciante sono il meno possibile che gli si possa 
domandare per esplicare i suoi affari in con­
fronto'cli quelli che sono i r1:1.pporti internazionali. 

Non m'indugio a fare degli altri rilievi; uno 
però me lo dovete permettere, non fosse altro 
per riguardo ai due colleghi senatori che sono 
nel C◊-nsiglio di amministrazione della scuolà 
superiore di Genova. Questo Consiglio di am 0 

ministrazione si chiamava Consiglio di ammi­
nistrazione e di vigilanza e aveva le attribu­
ziooi di vigilare sull'insegnamento; adesso nel 
progetto di regolamento è abolita la vigilanza, 
rimane solo il Consiglio di amminbtrazione, ed 

. . 

il suo ufficio è ridotto in guisa che potete tran-
quillamente sostituirlo con un puro e semplice 
ragioniere di prefettura; e per quanto riguarda 
Genova. vi assicuro che, se il ministro appro­
verà, questo regolamento, non avete che da 
provvedere immediatamente a sostituirci per­
ché ce ne andremo tutti. Cosa ci si sta a fare 
quando non si avrà, più influenza sull'insegna­
mento, e non dovremmo più occuparci di 
quello che è l'andamento degli studi. Quando· 
rimnnessimo. pùramente e semplicemente inca­
ricati di firmare mandati senza nessun'altra 
funzione che richieda il nostro intelletto e il 
nm,tro a1i10re per q neste scuole? E perchè? I 
Consigli di amministrazione e vigilanza hanno 
dato forse cattiva prova? Ho qui la relazione 
del Consiglio accademico di Genova, dove. si 
dice che non ha mai avuto altro che aiuti e 
eccitamenti allo sviluppo, che concorsi finan­
ziari e generosi anche personali da parte dei 
componenti il Consiglio. Perchè debbono esser 
messi da parte ? 

CORBIN,O; cleU' Ufficio centrale. 1\la non 
viene dalla legge. 

ROLANDr RICCI. Lo so, ma io faccio questo 
ragionamento; che deferire al regolamento 
tutto ciò è pericoloso ed il pericolo potrebbe 
essere, imminente; siccome il decreto avrebbe 
dovuto sortire i suoi eft'e-tti come decreto-legge, 
è di grazia se questo regolamei1to non è gia 
approvato. 
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Detto questo io non abuso di più del1a cor­
tese attenzione del Senato; desidero che tsi 
trovi modo che il progetto di legge possa es­
sere approvato con questi necessari emenda­
menti. Non mi si dica che in codesta 1naniera, il 
progetto di legge deve tornare alla Camera dei 
deputati. 

CORBINO, dell' Ufficio centi'ale. Non c'è 
questa preoccupaz·ione. 

ROLANDI RICCI. Tanto meglio. Ad ogni modo 
quando vi andrà, potrà essere rapidamente di-. 
,•scusso ed approvato e non occuperà molto del 
;tempo ,dell'altra Camera. Io desidero che l' at­
;tenzione :benevol I del ministro o quella clel-
11 Uffici0 oentrale si porti sopra i puni:i che ho 
irilevato. Qualunque forma di conciliazione è 
per me possibile, purchè Sia stabilito che gli 
:insegnamenti a Genova rimangano quelli che 
sono, perchè finora hanno dato buona prova. 
È molto meglio che continufamo ad avere isti­
tuti ciascuno dei qua.li risponda ad. un deter­
minato ufficio, aà. una determinata finalità1 

,anzichè vederli 'livellare tutti con una legge 
che per voler essere generalmente e te01~ica­
mente buona finisce col diventare specifica­
mente e praticamente cattiva. (Yh,e app1•01Ja­
;;,ioni)., 

<!3ui favori del Senato. 

ACERBO, sottosegretario di Stato alla Pre­
},idenza clel Consiglio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ACERBO, sottosegretario di Stato alla Pre­

sidenze;, del Consiglio. Il Senato è a conoscenzB, 
dm il Governo ha presentato all'altro ramo 
del Parlamento due disegni di legge, l' utrn ri­
,guardante modifiche alla legge elettorale po- • 
[itica,_ l'altro per l'estensione clell'•elettorato e 
,della eleggibilità amministrativa :a•d alcttne èa 
1tegorie di donne. Per questi due disegni çli 
legge il Governo ha chiesto e la Camera ha 
. accordato l'urgenza., talchè l'inizio della discus-
. .sione cli essi avrà luogo fra il 2 ed il 9 di lu­
glio. Avuto riguardo all'urgenza di questi di 
seg·ni di legge e alla necessità di una rapida 
:approvazione, mi permetto di proporre che il 
:Senato fin da ora deleghi il Presidente • a no­
minare una Commissione di 16 membri la 
quale dovrà esaminare il primo dei disegni di· 
1e_gg·e ed un'altra, cli sette membri per il secondo, 
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non appena che essi, approvati, saranno tra­
smessi al Senato dall'altro ramo del Parla­
mento. 

11 Senato inoltre sn che in questi g·iorni la 
Camera ha ampiamente discusso un disegno di 
legge per la conversione in legge dei decreti­
legge sulla nuova tariffa doganale, approvando 
gli articoli del progetto, con tutti gli allegati, 
tabelle, ecc. Non ha potuto procedere all' ap­
provazione di tutto il diseg·no di legg·e per la 
mancanza del numero leg·ale. La nuova vota­
zione avrà luogo fra il 2 • e il 9 luglio. 

Siccome anche per questo disegno di legge 
vi è evidentemente grande urgenza, mi. per 
metto di proporre allo stesso modo al Senato 
che, non appena, questo cliseg·no di legge, ap­
provato dalla Camera, sarà trasmesso a questa 
Assemblea, il Presidente del Senato abbia la 
facoltà di nominare una Commissione di 15 
membri che dovrà esaminare il disegno di 
legge, talchè sul disegno stesso si possa proce­
dere alla discussione ed alla conseguente appro:.. 
vazione anche in questo ramo del Parlamento. 

PltE.SIDENTE. Metto ai voti la proposta fatta 
clall' onorevole sottosegTetario alla Presidenza 
del Consiglio, cli delegare al Presidente del Se­
:nafo la facoltà di nominare tre Commissioni le 
qnali debbano :i;:ispettivamente esaminare l di­
segrr-i di legge suila riforma dell'elettorato po­
litico composta di quilidici 1nem'bri e sull'esten­
sione dell'eletto'i'ato amministrativo ad alcune 
ca:tegorie di donne composta di settè niemb'ri, 
e il disegno di legge 'rig;narclan'te la nuova 
tariffa dùganale, coni.posta di quindici 111embri. 

Chi approva queste proposte è -preg:ato di àl­
zarsi-. 

(Sono approvate). 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore 
Taddei a recarsi alla tribunaper presentare una 
relazione . 

TADDEI. Ho l'onore cli presentare al Senato 
la relazione dell'Ufficio centrale sul seguente 
diseg11 o d t legge: « Tombola, a beneficio degli 
ospedali di Pistoia, Tizzanev e San Marcello Pi­
stoiese"· 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Tacldei della presentazione cli questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 
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. Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Riprendiamo ora la discussione 
sul diseg·no di legge: « Conversione in legge àel 
Regio decreto 16 agosto 1922, n. 132:i:l, che ap­
porta variazioni alla legge 20 marzo 1913, n. 268 
sull'ordinamento _dei Regi Istituti superiort di 
scienzP, economiche e commerciali ». 

Ha· facoltà di parlare r onorevole senatore 
Corbino dell'Uffieio centrale. 

CORBiNO, dellJ Ufficio centrale. Il relatore 
intervei·rà al momento opportuno per rispon­
dere sulle varie questioni. Io pryndo ]a parola 
per chiarire due punti. • 

Anzi tutto raccogliendo un'interruzione del-
1' onorevole ministro debbo dichiarare che, a • 1 

mio parere, nel ca~o presente qualunque sia t 

la decisione del Senato la legge dovrà andare 
avanti alla Camera. 

sdenze economiche e commerciali comuni a 
tutti gli Istituti superiori di cui all'artic'olo. 
Questa aggiunta sembrò pericolosa a chi in­
teILde tutelare il cai~Rttere esclusivamente pra­
tico di queste scuole. Ed il nostro Ufficio cen­
trale :riconoscendo fondate le preoccupazioni 

. manifestate in questo senso, propose una mo­
I dificazione, per effetto della qt1ale l'articolo nel 
. suo primo comma sarebbe così formulato: « Gli 

insegnamenti costitutivi co111uni a tutti gli Isti­
tuti superiori_ di cui all'articolo 1 sono fonda­
mentali- e complementari». 

Ammessa la necessità di questa modificazione, 
nulla vieta che si appodino al testo del decreto 
•ambe a]11i Emendamenti. 

L'onorevole senatore Rolandi Ricci ha ricor­
dato l'origine di questo emendamento all'arti­
colo 9. In realtà nella legge per il funziona­
mento degli Istituti superiori Universitari una 
modificaziQne essenziale fu apportata co11 la 
lèg·ge votata nel 1922; e cioè agli elenchi di 
materie obbHgatorie già contenuti nel Testo 
unico delle leggi sulla istruzione superiore fu 
sostituita la formula molto generica: « Saranno 
materie obbligatorie quelle che il regolamento 
determinerà come materie ovunqùe Òccorrenti 
per il conseguimento di una laurea o di un • 
diploma». Orbene, questa formula era -già con­
tenuta nella legge del 1919 effettivamente vo­
tata dalla Camera e dal Senato. Anche allora 
non si volle fare un- elenco di materie, ma si 

. dichiararono materie obbligatorie quelle rite-

Infatti, è ben vero che un disegno di legge 
perfettamente identico allo attuale testo mini­
steriale fu già approvato dalla Camera dei de­
putati e presentato poi al Senato; ma nelle 
more del giudizio da parte del Senato, il di­
segno di legge stesso fu convertito in decreto 
Reale e presentato poi a noi per la con ver­
sione. Questo decreto che dobbiamo ora con--. 
vertire in legge non può quindi non avere un 
nuovo esame da parte dell'altro .ramo del Par­
lamento. È appunto per questa persuasione della 
necessità che la Oarp.era torni a pronunziarsi 
sull'argomento e quindi del diritto del Senato, 
che se _è sempre incontestato, questa volta g'.li 
spetta certamente senza alcuna preoccupazione, 
di apportare al testo ritocchi anche lievi; è per 
questo che all'articolo 2 noi abbiamo proposto 
un emendamento nel primo capover~o. Questo 
emendamento ha importanza,. anche perchè 
sgombra alcune preoccupazioni manifestate pro­
prio in quegli ambienti vivamente attaccati al 
successo pratico di queste scuole, ambienti dei 
qua.li ci ha fatto una dipintura brillante il no­
stro collega senatore Rolandi Ricci, benemerito 
presidente del magnifico Istituto superiore di 

li nute tali nel regolumento per il conseguimento 
di lauree e di diplomL _Fu in seguito e cioè 

I n~lla compilazione del testo unico, ché il po­
tere esecutivo, andando a mio avviso al· ùi là 

I delle intenzioni del Parlamento, compilò e in­
!· trodusse nel testo unico; l'elenco delle materie 
1 obbligatorie quali risultavano dal regolamento 
1 -dell'epoca. Contro quest~ violazione del pen-
• siero del Parlamento, si provvide riproducendo 

nel nuovo testo l'antica formula. 
Io sono d'avviso che nei riguardi dellè Uni­

versità il ritorno alla formula che rimette al 
scienze commerciali _di Genova. I regolamento l'elenco delle materie era indi-

Parve a noi che il primo comma del variato I spensahile. Non c'è neanèhe da avere in pr0-
articolo 9 come era stato formulato nel decretoc I posito alcuna preoccupazione di carattere fi­
legge tendesse a trasformare queste scuole, per ; nanziario, · perché se la indeterrninazio11e o il 
lo meno nel nome, in qualche cosa di analogo '. ri_mettersi al regolamento poteva rappresentare 
agli Istituti Universitari. Si parlava infatti di ; esporre l'erario ad un onere imprevedibile per. 
insegnamenti costitutivi della « facoltà » di j l'aggiunta di nuovi insegnamenti e quindi per 
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la creazione di nuovi posti, questa preoccupa­
zione non c'e più quando il numero totale dei 
posti è definito nella stessa legge. 

Domanda l'onorevole senatore Rolandi Ricci 
per quali rag·ioni questo criterio si vuole in­
trodurre nel caso degli Istituti commerciali. 
Il· ministro dirà le ragioni che lo hanno indotto 
a questo. Io 111i limito a rilevare che ~;l'incon~ 
venienti che egli teme io non li vedo. 

Premetto che, rispettosissimo come ::10110 delle 
prerogative del potere legislativo, . io ho la 
sensazione che le leggi devono dire il meno 
possibile in materia di dettagli specifici. Sopra­
tutto non dovrebbe essere consentito di riser­
vare al Parlamento, altissimo e supremo rego­
latore delle funzioni dallo Stato, un'elencazione 
di particolari minuti sui quali le divergenze 
:possono manifestarsi su questioni di poco mo­
mento; come, nel caso attu[l,le, sugli aggettivi 
aggiunti o tolti al titolo di una materia, sulla 
definizione di una materia con un titolo piut­
tosto che un altro, tutti argomenti che per il 
loro carattere strettamente tecnico a mio pa­
rere non dovrebbero costituire oggetto di atti­
vità legislativa. 

Si noti che nel campo universitario e· forse 
ciò può anche dirsi per gli Istituti superiori cli 
commercio, non è detto che non si possa col 
tempo sentire il bisogno di introdurre ritocchi 
nello elenco delle materie; ma è eccessivo 
dover fare una legge per ottenere che il titolo 
di una materia sia lievemente trasformato, o 
che alle materie esistenti qualche altra se ne 
aggiunga, o che tra quelle dichiarate obbliga­
torie qualcuna si consideri per i risultati pra-

., tici tale dà non doversi ulteriormente imporre 
negli istituti superiori. 

L' autonomia dei di versi istituti purtroppo 
non è conservata neppure dalla legge del 1913, 
})erchè questa leggè all'art. 9 le · cataloga in 
modo unico per tutte le sedi.. La legge nuova 
lascia ancora che questo elenco sia unico per 
tutti gli istituti1 ma lo rimanda al regolamento 
da forinularsi sulle proposte dei Consigli delle 
scuole, che saranno vag·liate dal Consig'lio su­
periore dell'istruzione commerciale e nelle linee 
definitive dal ministro. 

Io ho l'impressione che questo sistema non 
possa condurre ag·li inconvenienti a cui ha ac­
cennato l'onorevole• Rolandi Ricci, sopratutto 
perché le ragioni che egli ha portato qui in 

favore ·dell' elenco già esistente, se sono così 
valide come risulta dalla sna eloquente dimo­
strazione, persuaderanno anc:he il Consiglio su­
periore e il ministro. Comunque non trovo che 
q nesta sede. possa essere la più opportuna ·per 
stabilire se la parola « banco modello" o " tec­
nica bancaria » siano cosi distEmti l'una dal­
l'altra da dover determinare un indirizzo di­
verso nell'insegnamento. 

Del ref:lto, onorevole Rolandi Ricci, pensi che 
i titoli delle materie sono sulla carta quello 
che si vuole, ma gli insegnamenti sono, in fatto, 
determinati dall'opera personale dei professori. 
Non cn~do che il sùccesso della scuola dì Ge­
nova consista nel fatto che le materie hanno 
questi titoli. Il successo della scuola di Genova 
ha come fondamento assolLito il clima, l' am­
biente nel quale vive quella scuola, • e come 
coefficiente non trascurabile l'opera assiduéi 
ed appas::iionata del suo presidente onorevole 
Rolandi Ricci... 

ROLANDI RICCI. Sono le dodid ore cli in­
segnamento, che portano quel successo! 

CORBINO, clell' Ufficio centrale. Le dodici 
ore non sono determinate nella legge. 

Le osservazioni relative alle attribuzioni del 
Consiglio di amministrazione, sono molto gravi.· 
:Ma siccome questa materia anche con la legge 
del 1913 è disciplinata dal regolamento, il mi­
nistro può modificare il regolamento; e se pur­
troppo può modificarlo nel modo che non piace 
all'onorevole Rolandi Ricci, può farlo serven­
dosi anche della legg·e vigente. Mi preme sol­
tanto di notare sulla ·questione dell' elenco di 
materie che una sola preoccupazione possono 
avere gli enti, ed è di essere condotti con sa­
crificio proprio o dello Stato ad accrescere il 
numero dei professori. Ora bisogna notare che 
la legge del 1913 rimane in vigore nella parte 
relativa alla tabella A che precisa per ciascuna 
scuola l'organico dei professori. 

Quindi l'avere libertà nella-precisazione.delle 
materie obbligatorie no1r può avere effetti finan­
ziari. 

I. Io non so le ragioni per cui questa delega 
i al potere regolamentare si è fatta, ma non vedo 
' inconvenienti in -questa estensione agli Istituti 

superiori di commercio del criterio adottato 
per le Universita, lasciando cosi al regolamento 
il compito di elencare le matetie obbligatorie 
tenendo conto delle esigenze dei tempi e della 
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esperienza. E se, come pare dimosti'ato e come 
ha detto l'onorevole Rolandi-Ricci, la ptova 
dell'elenco attuale è stata ottima, non ci sarll. 
che da trasfe:rire nel regolamento l'élenco d'elte 
materie obbligatorie.ch·e sta'néll'art.'9dellalegge 
'del 1913 {~on gli stèssi titoli e tenendo sopratutto 
'èonto dell'indirizzo pratico e commerciale che 
gl'insegnamenti relativi debbano conservare. 

Questo posso dichiarare a nome di tutti i 
colleghi dell'Ufficio centrale. 

Riguardo alla riduzione del numero delle 
lingue, \~o non conosco le ragioni che hanno 
indotto il ministro ad adottarla; i.na siccome 
mi sono occupato a lungo di scuola, e siccome 
ho l'impressione che le lingue estere si stuc: 
diano con assai poco profitto in iscuola, non è 
improbabile che il Ministero abbia pemmfo che 
pretèndere la conoscenza di tre lingue sia pre­
tendere cosa che difatto, non si ottiene e che 
conduce a delle larghezze nocive, perchè quando 
si chiede più del normale inevitabilmente si 
:finisce col dare l' approvazione anchè con la 
conoscenza imperfytta ~i una sola lingua su tre. 

È più utile chiedere unà conoscenza seria 
di sole due lingue;· se l' esperienza ha dimo­
strato che non si può ottenere la, conoscenza di 
tre lingue. Ad ogni mo~o, dichiaro di àver par­
lato qui come persona, perchè a nome dell'Uf­
ficio centrale parlerà a suo tempo_ il relatore 
dopo aver sentito il pensiero del niinistro. 

PRESIDENTE. Nessùn altro chiedendo d1 
parlare sulla discussione dell'articolo unico, -
passeremo alla • discussione dei singoli articoli 
del decreto-legge nel testo modificato dall'Uf-

• ficio centrale e che il ministro accetta. • 
Li rileggo: 

Articolo unico .. 
È convertito in legg·e il Regio decreto 16 ago­

sto 1922, n. 1322, che apporta variazioni alla 
legge 20 marzo 1913, n. 268, sull'ordinamento 
dei Regi istituti superiori di scienze economiche 
e commerciali, colle seguenti modificazioni: 

ALLEGATO. 

i contratti dei R. Istituti superiori di scienze 
economiche e commercjali sono sottoposti alle 
stesse norme stabilite per gli atti ed i contratti 
delle • Amministrazioni dello • Stato ». 

« Saranno. esentf · dall'i_mposta di ricchezza 
mobjle e della tassa di manomorta i proventi 
di cui all'art. 3, ad eccezione dei lasciti, delle 
donazioni e deì contributi privati ». 

(Approvato). 

Art. 2. 

All'art. 9 della legge 20 marzo 1913, n. 208, 
è sostituito il seguente: 

.. Gli insegnamentf costitutivi comuni_ a tutti 
gli Istituti superiori di cui all'art. 1, sono fon­
damentali e complementari. 

« Gli insegnam·enti costitutivi della facoltà 
di scienze economiche e commerciali, comuni 
a tutti gli Istituti superiori di cui all'art. 1, 

• sno ofondame11-tali e complementari. 
« Sono fondamentali g~li insegnamenti che;· • 

secondo le dis.posizioni del i'egolamento~ • de­
vono essere impartiti in_ tutti gli Istituti.e per 

. i quàli, agli effetti del qonseguimento. ·della • 
laurea dottorale, la frequenza è l'esame_ sono .·· 
obbligatori per tutti gli studenti. 

« Sono complementari gli insegnamenti. di 
specializzazione o di integrazione, che- in cia­
scun Istituto siauo istituiti con tutte' le norme 
dell'art. 13 della presente legge e per (quali 
l'e~ame può_ e:;serè obbligatorio a seconda della 
menzione speciale chip lo studente intenda con­
segui1'e nel diploma di laurea. 

- « In ogni Istituto, oltre gli insegnamenti fon­
damentali e complementari, deve essere él.ato 
l'insegnamento .di almeno quattro linguè stra­
niere secondo le disposiziorii del regolamento. 

« Gli studenti per essere ammessi all'esame 
.di laurea devono aver dato prova di possedere 
là conoscenza di almeno due di tali lingue. 
Con speciale regolamento saranno fissate le 
norme per l'insegnamento delle lingue ed i 
relativi esami. 

« Gli insegnamenti costitutivi delle sezioni 
Regio decreto-legge i6 agosto i 922, n. 1.322. speciali esistenti nel R. _Istituto· superiore di 

scienze economiche e commerciali 'di Venezia 
• Art. 1. sono stabiliti dal regolamento. 

All'art. 4 della legge 20 marzo 1913, n. 268, « La durata dei corsi e l'ordinamento deg-Ii 
è sostituito il seguente: insegnamenti fondamentali e complementari e 

« Rispetto alle . tasse di registro e bollo ed delle relative esercitazioni pratiche per il con­
alle tasse ipotecarie .e catastali tutti gli atti ed • • seguimento •dei gradi accademici e degli altri 

I 
---------:W 
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titoli o diplomi . e la procedura degli esami 
speciali e di laurea sono cUsciplinati dal rego­
lamento». 

(Approvato). -

Art. 3. 

All' .art. 10 della legge 20 marzo 1913, n. 268, 
modificata con la legge. 7 aprile 1921, Il. 440, 
è sostituito .il seguente : 

" Lo stipendio dèi professori ordinari e straorc 
dinari dei Regi Istituti superiori cl.i scienze eco­
nomiche e commerciali ed i relativi aumenti 
periodici sono parificati a quelli dei professori 
di grado corrispondente deUe Regie Università 
e degli altti Regi Istituti superiori di grado 
uni versi tari o. 

« Ai professori, che prima della loro nomina 
a straordinario o a ordinario abbiano prestato 
servizio in modo continuativ9 in qualità d'in­
caricato cli un .Regio Istituto superiore o in 
una Regia Università e senza interruzione siano 
stati assunti in ruolo, è concessa, a decorrere 
dal primo periodo di servizio di ruolo l'abbre­
viazione di un anno per un numero di periodi 
di aumento di stipendio uguale al quarto degli 
anni di servizio prestato nella qualità di inca­
ricato. Per ì professo~i che alla .data della pub­
blicazione della presente legge abbiano com­
piuto 55 anni di età, il beneficio, di cui al 
presente comma, sarà concesso in una sola 
voHa. Non si computano le frazioni di quattro 
anni. 

« L'incarico di un insegnamento a chi non sia 
professore di ruolo è retribuito con lire 6000 
annue se trattasi di un insegnamento fonda­
mental_e; e con un'indennità di lire 100 per 
ogni ora cli lezionè .. effettivamente impartita, 
sino ad un massimo di lire 6000, se trattasi di 
un insegnamento complementare. In ogni caso 
la retribuzjone non può superare lire 4000 se 
l'incaricato ricopre altro pubblico ufficio retri­
buito. 

. <~ Eccezione fatta per il Regio Istituto supe­
riore di scienze economiche e commerciali di 
Venezia (sezione di magistero delle lingue stra­
niere) in ogni Istituto superiore l'insegnamento 
delle lingue. straniere è impartito da professori 
incaricati i quali avranno l'obbligo di fare fino 
ad un massimo di nove ore di lezioni per set­
timana. La retribuzione annua dei professori 

. incaricati dell' insegnam~nto di. una dell: lingue 

straniere di cui all'articolo 9 è di lire 6000 e 
potrà essere elevata, mediante aumenti quin­
quennali di lire 1000, sino a lire 10,000 se-

, condo le norme fissate dal regolamento. I pro­
fessori di lingue, ai quali eccezionalmente sia 
conferito l'incarico deU'insegnamento ~li un'altra· 
lingua, sono retribuiti con l'indennità di lire 50 
per ogni lezione effetti va mente impartita fino 
ad un massimo cli lire 4000. 

« Le maggiori spese derivanti dall'applica­
zione del presente articolo saranno a carico 
dello Stato ». 

(Approvato). 

Art. 4. 

I professori ordinari e straordinari cli ma­
terie fondamentali hanno diritto d'impartire un 
secondo insegnamento retribuito oltre quello 
cli cui ciascun professore è ordinario o straor­
dinario. 

Per il secondo insegnamento sarà corrisposto 
un assegno di lire 6000 annue ai profer:;sori or- • 
dinari e cli lire 4000 agli straordinari. 

Il secondo insegnamento può essere costi­
tuito da un corso di materie fondamentali o 
da uno o più corsi di materie complementari. 

Agli effetti del diritto all'assegno, di cui al 
presente artìcolo, per i professori ordinari o 
straordinari che coprono, una cattedra, com­
prende due insegnamenti distinti, o di una ma­
teria, per la cui trattazione il Consiglio supe­
riore dell'istruzione economica e commerciale 
riconosca la necess,ità di più di tre ore setti­
manali, saranno èomputate le ore settimanali 
eccedenti le tre normali. 

Per i professori di' materie sperimentali, i 
quali dirigono nel loro Istituto esercizi obbli­
gatori) che importano almeno tre ore settima­
nali, questi esercizi possono valere come un 
secondo insegnamento; in tal, caso ai profes­
sori predetti non si può conferire altro inse­
gnamento retribuito . 

In ogni caso il numero complessivo cli ore 
settimanali, comprese quelle dell' inseg·namento 
ordinario, non potrà essere inferiore a sei. 

I professori senatori e deputati, qualora per 
questa loro funzione non possano regolarmente 
svolgere il corso delle lezioni e delle esercita­
zioni, sono tenuti 2t provvedere a proprie spese 
per la supplenza. 
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L'assegnazione del secondo insegnamento ai Art. 8. 
professori che _vi hanno diritto sarà fatta an- Ai professori, che alla data di applicazione 
nualmente dal direttore sU conforme proposta·. della legge 20 marzo 1913, n. 268, erano inca­
del Consiglio accademico, secondo le_ norme ricati in un R. Istituto superiore dell'insegna­
che saranno stabilite con deçreto Reale, sen- mento di una ·lingua straniera, di cui all'arti­
.tito il Consiglio superiore dell'istruzione eco- colo 9 della legge stessa, e che abbiano senza 
nomica e com1Ìlerciale. • interruzione continuato un tale incarico, potrà 

L'assegno di cui al presente articolo non è essere concesso, con le. condizioni da stabilirsi 
valutabile agli effetti della pensione. nel regolamento, il trattamento .g·iuridico ed 

(Approvato). ~conomico spettante .ai professori straordinari. 
Art. 5. 

Il diritto· ad altro insegnamento retribuito, 
di. cui all'articolo precedente, non compete ai 
professori .01~dinari e straordinari che nei tre 
anni precedenti siano inscritti nei ruoli di hn­
posta di ricchezza mobile per un reddito de­
rivante da esercizio professionale pari o supe- · 
riore nella media annua all'assegno stabilito 
nell'articolo precedente, uè compete ai profes­
sori ordinari e straordinari che abbiano per 
qualunque titolo. altro insegnamento in Istituti 

·, di grado superiore o medio, qualunque ne sia 
il carattere. 

Ag·li effetti del comma precedente non si 
terrà conto dei_redditi. derìvanti da opere del­
l'ingegno r~golate dalla legge sul diritti d'au­
tore o dalla leg'ge sulla proprietà industriale. . . 

(Approvato). 
Art. 6. 

Ai professori ordinari e straordinari spetta il 
diritto di partecipare al provento .d,elle tasse 
s~olastiche .. 

A tal fine ogni Istituto è autorizzato a- pre-
- ' ' 

levare -dalla tassa annuale d'iscrizione, versata 
da ciascim studente, una quota di lire 100. 

Il fondo costituito da • ciascun Istituto dal 
prelevamento di tali quote sarà distribuito 
ugualmente fra tutti i professori ordinari e 
straordinari. • 

La somma spettantè a ciascun professore non 
potrà essere inferjore a lire 1500 nè superiore 
alle lire 6'000 per i professori ordinari e non 
inferiore a lire 4000 nè superiore a lire 6000 
per gli straordinari. 

(Approvato). 

Art. 7. 
Le maggiori spese derivanti dall'applicazione 

delle disposizioni, di cui agli articoli 4 e 6, gra­
veranno sul bilancio di ciascun Istituto. 

(Approvato). 

Gli auinenti quinquennali decorrono dàllç1, data 
della pubblicazione del presente decreto. 

I professori straordinari di parti di materie 
che abbiano dieci ariù.i di g1;ado alla data di. 
pubblicazione del presente decreto sono nomi­
nati ordinari dalla parte di materie che effet::. 
ti va mente insegnano. I posti di straordinario, 
che essi· ricoprono saranno trasformati tempo--
1·aneamente, previo parere del Consiglio acca­
demico, in posti di ordinario negli organici dei 
singoli Istituti fin a quando i rispettivi titolarli 
rimarr-anno in servizio. La rélati-ya spesa farà. 
carico ai bilanci dei singoli istituti. . 

(Approv.ato). 

Art. 9 .. 

Le disposizioni del pres_ente }Je_creto _avranno 
effetto dall'inizio dell'anno accademico 1922-23. 

(Approvato). 

Art. 10. 

Il Governo del Re è autorizzato i:t _riunire e 
coordinare in unico testo le norme legislative 
vigenti sull' ordi_namento dei Regi Istituti supe­
riori di scienze economiche e comn1erciali. 

(Approvato) .. 

/ :A.rt. 11. 

Con decreto delministro del tesoro verrà prov­
veduto all'iscrizione, nello stato di previsione 
del Ministro per l'industr.ia e il commercio per 
!"esercizio provvisorio 1922-23 e per i successivi 
dei fondi necessari per l'applicazione del pre­
sente decreto. 

(Approv~to ). 

Art. 12. 

Il presente decre.to sarà presentato al Parla~ 
PJ.ento per essere convertito in legge. 

(Approvato). • 
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ROLANDI RICCI. Chiedo di parlare. L'articolo aggiunto suonerebbe così: 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. « Gli insegnamenti fondamentali e comple-
ROLANDI RICCI. Domando di sottoporre al- mentari sono sta,biliti per ciascuno Istituto su 

l'esame e alla votazione del Senato questo ar- proposta dei rispettivi Consigli accaclemid di 
ticolo agg;iuntivo, perchè l'articolo 2 mentre· amministrazione e cli vigilanza con decreto 
noi scrivevamo l'emendamento, è stato appro- Reale, sentito il parere del Consiglio clell'istru­
vato nel silenzio del ministro e del relatore. zione Superiore Commerciale ». 

PHESIDENTE. Non credo che le i3ue pEtrole JWi fanno l'onore cli unirsi a proporre questo 
siano cli rimprovero per rne, perchè ho messo articolo aggiuntivo i co11eghi: Zunino, Poggi, 
molto tempo in mezzo, a domandare, quando è Alberto Dallolio, Vicini, Agnetti, Gioppi, Berio, 

}\[aver, D' Anrn:ona,· Grandi,' Morrone e Vig·liani. finita la discussione generale, se nessuno chie- .; u 

deva la parola. PULLÈ, relatoJ·e. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha, facoltlt. 

ROLANDI RJOOI. Giustissimo, signor Presi~ , 
PULLE, relatore. Ho chiesto la parola sola­

dente, ;::;ia per reverenza al suo ufficio sia per 
mente per una osservazione9 che del resto è 

deferenza alla sua ·persona non è nelle mie pa- statEt fatta in com uno dalla Commissione: vale 
role la più remota intenzione di censura. Ma 

a clirè che questa proposta risponderebbe per­
mentre stavamo scrivendo è avvenuta la vo-

fettamente alle direttive cbe il Senato ha sem­
tazione dell'articolo 2, e per rimediare, se è 

pre Etdottato nei pre·cedenti giudizi, in materia 
possibile, propongo quest'articolo aggiuntivo e di istituti cli commercio, ma contrasta con la 
ne dò la ragione. 

disposizione del testo de1l'articolo 2 che abbiamo 
In sostanza questo articolo aggiuntivo intmide già votato. Vale a dire: " Sono fondamentali 

mantenere, come è giusto, il potere di detèr-- gli insegnamenti, che secondo le disposizioni 
minare gli insegnamenti fondamentali e com- del regolamento, clewno essere in1partUi in 
plementari al ministro1 udito il Consiglio della, fotli gli isWuti e per i quali, ag·li effetti del 
istruzione superiore commerciale, ma doi11anda conseguimento della laurea dottorale, la fre­
che la proposta, degli insegnamenti fondamen- quenza e l'esame sono obbligatori per tutti gli 
tali od almeno dei complementari per ciasche-. studenti ». Dunque questo deve essere uguale 
duno istituto venga dai consigli di amministra- per tutti gli istituti, e non ci può essere per 
zione e vig·ilanza e dai consigli accademici. gli insegnamenti fondamentali nessuna speciale 

. Di tal guisa si potrà mantenere il carattere iniziativa clell'uno piuttosto che dell'altro isti­
specifico ad og·ni Istituto, perchè ciascuno Ist.i- tuto.· Viceversa; potranno avère l'iniziativa pro­
tuto esporrà • al ministro quali sono gli inse- pria quando fosse concessa la maggiore facoltà 
guarnenti fondamentali e complementari di cul ai singoli consigli cli amministrazione e diret­
ha bisogno, quali sono insomma quelli e;he ri- tivi di poter disporre essi delle materie com­
spondono alla sua finalità. Il ministro nella plementari. Se mai questa proposta si potrà in­
sua saviezza, sentito i consigli competenti, deci- serire in una fase ulteriore della legislazione. 
·derà. \ Ma per quanto riguarda gl'insegnamenti fon-

In q nesto modo concretia,mo , la possibilità . damentaii, mi pare che osti ormai a,lla proposta 
che la legge, i11vece di trovarsi cli fronte ad del senatore Rolandi Ricci quanto è già san­
un regolamento univoco, che può essere utile zionato dal voto. 
o disutile, abbia da essere applicata caso per ROSSI TEOFILO, rninistro dell' industria e 
caso colla garanzia del parere dei competenti del cominercio. Domando di parlare. 
corpi che conoscono i bisogni e le finalità di PRESIDENTE. N'e ha facoltà. 
ciascun istituto. ROSSI TEOFILO, rninistro dell'industria e 

Spero che questa forma di sal,7 aguarclare clel commercio. Anche a me è accaduto quel che 
. l'autorità ministeriale, udito il competente pa- è successo al senatore Rolandi Rkci, vale a dire 
rere del Consiglio superiore, contemperato colle ~be non mi sono accorto che si stava votando 
proposte dei singoli Consigli accademici e di l'art. 2. Altrimenti avrei desiderato di rispon­
vigilanza possa avere l'approvazione del Senato dere al senatore Rolandi Ricci, il quale aveva 
e del ministro. tutto il· diritto di attendersi che io rispondessi 
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al suo discorso, cosi nutrito di pensieri e di con-· 11 .-criterio seguito in tutti gli altri campi dell'in­
cetti elevati.· t ;segnamento pubblico. Infatti in tutte le leggi, 

Se nessuna risposta inveee g·li ho data, eg·li i -che riguardano l'istruzione primaria, è deman­
non de've adunqu,e pensare che ci sià stata l -data al regolàmento la formazione ·delle liste 
scortesia da parte mia. -delle materie d'insegnamento, che si . devono 

ROLANDI RICCI-:· Non ne qubito. jmpartire. 
ROSSI TEOFILO, ministro dell'industria e Si è detto che tenere questo campo cosi ri-

del coinmercio. Io avrei desider_ato di esporgli gidamente non era consono al genere d'insegna­
il mio pensiero; ma non è male che· mi di- l! :'mento, che deve avere più elasticità. Mentre si 
chiari sub_ito su un punto specialmente, su 1; :pliò comprendere infatti un irrig·idimento nel-. 
quello, cioè, che concerne l'insegnamento delle li :l'insegnamento classico, poichè quello di oggi 
ling·ue estere. Sono io personalmente che ho !/ ,è lo stesso di 10, di 20, di 100 anni- fa, nell' in­
creduto opportuno di stabilire l'obbligatorietà ij .segnamento professionale tecnico, le materie 
dell'insegnamento e dell'esame di due lingue 11 -d'insegnamento ha~no bisogno di essere tenute 
soltanto anzic-hè di tre, perchè io, che ho una !l -costantemente._al corrente. Ed allora si è pen­
grande pratica in questa materia per aver i ;sato di venire al sistema del regolamento; il 
presieduto, e per presiedere tutt'ora, Istituti ·j -quale regolamento dà però tutte le garanzie, 
del genere, posso dire che le lingue moderne perchè, come il senatore Rolandi Ricci saprà, 
s'imparano molto poco. È ben difficile che un :il regolamentò sull'insegnamento non si fa già 
giovane, anche coli' insegnamento· fatto prati- .a capriccio di un impiegato o di un ministro o 
camente, possa riuscire ad ottenere il possesso ,sottosegretario. Vi. sono delle serie garanzi_e 
assoluto, tecnico e compiuto di più di due . :per la formazione di un regolamento, - perchè 
lingue .. Il voler renderne obbligatorie tre,· a- ;i· 'bisog·na. sentire il Consigliò superiore, il Con­
vrebbe potuto portare come conseguenza che ~ :siglio di Stato ed una quantità di organi, che 
gli studenti, pur andando agli esami preparati I possono approvare o non approvare questo re­
per superare la prova, non potrebbero dire di 1! ;gòlamento. 
avere la conoscenza delle tre lingue. Invece I La modifica del regolamento ha poi • questo 
se ne mettete due; trattandosi di giovani pr~- : -vantaggio che si può fa.re frequentemente; Ja 
tici e seri, come sono quelli che frequentano :modifica della )eg·ge è invece più difficile a 
gli studi .commerciali e- lo fanno perchè ne, farsi; quindi il pericolo, che teme il senatore 
hanno bisogno nella vita, e non già. per avere . Rolandi Ricci, _ io non lo temo assolutamente; 
un diploma, quando essi sappiano che debbono ,anzi credo che il fatto che sia il regolamento a 
portare agli esami soltanto due· lingue in un : -disciplinare l'elenco delle materie d'insegna­
modo -completo e sanno pure che i professori li mento porterà un gran vantaggio, e • porterà 
saranno rigidi e severi, essi si presenteranno i "'quell'agilità che il senatore Rolandi Ricci de-

. n • 
agli esami con la conoscenza perfetta di queste ·.:sidera e che questi Istituti debbono avere per 
lingue. Vi possono essere dei. giovani, i quali il loro speciale carattere. E premesso questo a 
vorranno studiare anche una terza lingua: au- titolo di brevissima risposta, dirò al senatoreRo­
g·uriamoci che questi giovani siano rmolti; ma . landi Ricci, che io nonho difficoltà di accettare 
auguriamoci pure e sopratutto che ci· siano' il suo articolo aggiuntivo, per quanto ha tratto 
molti giovani che vadano alla laurea sapendo alle, materie complementari, perchè per le altre 
molto bene due lingue; materie non si può; ma per le materie comple-

Quanto alla questione del regolamento vorrei men tari sono ben lieto che possano venire dai 
dire che la ragione, per la quale si è tornato sin~oli istituti delle proposte da accettare, e si 
alr°antico sistema del regolamento, è stata p~r- capisce, perchè l'Istituto di Genova, di cui 
chè vi furono in tutte le parti d'Italia, per parla l'onorevole Rolandi Ricci e che conosco 
lunghi anni, numerose lagnanze sul sistema ri- per averlo vi~itato ed ammirato pei suoi risul­
gido dell'applicazione pura e semplice di una tati, può avere_ interessi scientifici e didattici di­
leg-ge, che cristallizzava tutti gli insegnamenti. versi da quelli di Torino, di Milano, di Bari. 
E da ogni parte si avanzò la proposta che si È. giusto ed è logico, che, ad esempio, il 
adottasse per gli studi commerciali lo stesso Consigl:i:o. <U &IIl.Q1inistrazj9.µ(? cle+r Istitut<;> di 

(; I 

i .. __ _________... 
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Genova venga a dire: per Genova occorre l' in­
segnamento supplementare del dil'itto rnarit­
timo1 mentre per altra citta se ne richiedera un 
altro. Ciò premesso dico al senatore Rolancli 
Ricci, che, facendo omaggio a tutte le sue ra­
gioni. accetto il suo articolo aggiuntivo. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro ha detto 
che accetta l'articolo aggiuntivo per gli in­
segnamenti complementari, mentre nell'arti­
colo si parla anche di inseg,namenti fonda­
mentali. 

ROSSI TEOFILO, 1ninistro dell'industria e 
c01nmercio. Prego di rinunciare alla parte del-
1' articolo aggiunto che rigu8,rda, gli insegnan18nti 
fondamentali 1 perchè è già stato votato l' arti­
colo che definisce quali sono gli inseg,namenti 
fondamentali. 

Ne do lettura: 

Art. 2. 

All' articolo 9 della legge 20 marzo 191:3, 
n. 268, è sostituito il seguente: 

« Gli insegnamenti costitutivi comuni a tutti 
gli Istituti superiori di cui all'art. 1, sono fon­
damentali e complementari. 

« Sono fondamentali gli insegnamenti che, 
secondo le disposizioni del reg,ola1w:c,nto, devono 
essere impartiti In tutti gli Istituti e per i quali, 
agli effetti del conseguimento della laurea dot­
torale, la frequenza e l'esame sono obbligatori 
per tutti gli studenti. 

« Sono complementari g'li insegnamenti cli 
specializzazione o di integrazione, che in cia­
scun Istituto siano istituiti con tutte le norme 
dell'art. 13 della presente legge e per i quali 
l' esmne può essere obbligatorio a seconda della 
menzione _speciale che lo studente intenda con­
seguire nel o}ploma cli laurea. 

« In ogni Ié·'ituto,, oltre gli insegnamenti 
fondamentali e~omp~ementari, deve ~ssere 
dato l' insegnameTut9 d1 almeno quattro lmgue 
straniere secondo \e disposizioni del regola­
mento. 

« Gli studenti per e.ssere ammessi all'esame 
di laurea devono aver dato prova di possedere 
la conoscenza di almeno due di taH lingue. 

. Con special~ regolamento saranno fissate le 
norme per l'insegnamento delle lingue ed i 
relativi esami.· 

" Gli insegnamenti costitutivi· delle sezioni 
speciali esistenti nel Regio Istituto superiore di 

Discussioni, f. GUS 

scienze economiche e commerciali cli Venezia 
sJno stabiliti clc1l reg,olamento. 

" La clmata dei corsi e l'ordinamento degli 
in::ìeg11amenti fondamc.mtali e complementari e 
delle relative esercitazioni pratiche per il con­
segni monto dei gradi accademici e degli altri 
titoli o diplomi e la procedura degli esami 
speciali e di laurea sono disciplinati dal rego­
lamento». 

Ora, si cerchera di stabilire nel regolamento -
il numero ristretto degli insegnamenti, che de­
vono essere necessctri per tutti gli IstitutL 

Yoci. E le ore d'insegnamento? 
ROLAN DI RICCI. Donrnndo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
ROLANDI RICCI. RingTazio l'onorevole mi-

" nii-ìtro, sono d'1:tcc0nlo con lui, visto che è votato 
l' artic:olo che rignnrcla gli inseg1rnmenti fonda­
mentali; però praticamente io rinuncierei alle 
parnle ~ insegnamenti fondamentali ,, se l'ono­
revole ministro consentisse che si stabilisse che 
pur rimanendo gli insegnamenti fondamentali, 
quelli che per tutti sono determinati clal rego-. 
lamento che il l\linistel'o compilerà, le proposte 
dell'orario degli insegnamenti partiranno dai 
Consigli di amministrazioni e dai Consigli ac­
cademici. 

ROSSI TEOFILO, ministro cleWindustria e 
co1nrnercio. Capisco la portata della proposta. 

ROLANDI RICCI. Io posso proporre 12 ore 
di Banco modello e sono a posto. 

PRESIDENTE. Allor8' vuole aggiungere nel­
l'articolo 1vi,giuntivo qnesta variazione o lo la­
scict come raccomandazione ? 

L'articolo dice: « gl'insegnamenti fondamen 
tali e complementari sono stabiliti per ciascuno 
Istituto su proposta1 ecc.,,, 

ROLANDI RICCI. Si dirà: « gli orarii degli 
insegnamenti saranno stabiliti dal Consiglio di 
amministrazione e dal Consiglio aecademico ». 

CORBINO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORBINO, dell'Ufficio centrale. Signor pre­

sidente, domando scusa, ma prego i colleghi cli 
. tener presente gli inconvenienti che vengono 

spesso da questi emendamenti improvvisati. 
Un emendamento cli questo genere; di cui 

non si p'uò istantaneamente prevedere la por~ 
tata, dà luogo spesso alle più. gravi difficolta 
nell'applicazione della legge. 
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Gli orari non devono essere stabiliti nè nella poi n titolo di questa legge; perchè nel 1 ° ar­
legge, nè nel regolamento; per norma gli orari ticolo si dice che si modifica la legge 20 mar­
sono ,stabiliti dalle Facoltà, ma se diciamo ciò zo 1913, n. 268 « sull'ordinamento dei Regi 
nella legge possiamo creare complicazioni anche Istituti superiori di scienze ee:onomiche e com­
di carattere finanziario, perchè all'orario è con- merci ali »; ma la legge citata - l'ho qui - dice 
nesso il modo e la misura della retribuzione che essa riguarda gli « ordinamenti degli Isti­
dei profef?sori. tuti superiori di istruzione commerciale, » e 

Io non saprei in questo momento prevedere non parla affatto di scienze economiche. Quale 
se una tale disposizione introdotta nella legge diventa il titolo della legge ? Bisognerà dirlo. 
non possa avere effetti a cui nessuno di noi in PRESIDENTE. Ella fa una proposta di mo­
questo momento pensa. Siccome la legge e il difica ? 
regolamento disciplinano solo l'elenco delle ma- RA V A. Si. Io dico che se citiamo una legge, 
terie, si.· prenda atto della dichiarazione del cciu la sua data e il suo numero, e diciamò 
ministro che nel regolamento, dopQ avere esa- ohe la modifichiamo neg·li. articoli, bisognerà 
minato la portata della proposta, sarà ribadito lasciarne il titolo; e questo titolo dice: . « Or­
ciò che già avviene, cioè che l'orario dei sin- dinameuto dei Regi Istituti superiori di istru-
goli insegnamenti· è stabilito da ogn_i scuola. , zioue commerciale ». E non gj parla di scienze 

ROLANDI RICCI. Domando di parlare. ec·onomiche, il tìtolo è cosi, e si indica un più 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. pratico indirizzo. 

· ROLANDI RICCI. Col progetto di regola- FERRERO DI CAMBIANO. Domando di par-
mento che si propone, sarebbe il regolamento lare. 
ministeriale che dovrebbe determinare l'orario PRESIDENTE. Ne ha facoltà. • 
e non più le Facoltà. Del resto siccome a que- FERRERO DI CAMBIANO. Ma c'è qualche 
sto riguardo non posso mettere in dubbio che cosa di più. I nostri istituti oggi si chiama.rio 
quando il ministro prende un impegno, questo istituti superiori di scienze economiche e com­
impegno sarà osservato, mi accontento che sia merciali e la laurea si dà in scienze .econòmi~ 
diehiarato esplicitamente che ·per la detenni-, . che e commerciali. È necessario quindi chia-. 
nazione degli orari di tutti gli insegnamenti rire le cose e unificare anche il titolo che si 
saranno . sentiti i Consigli di amministrazione , dà alle scuole ed ai laureati, che oggi {oyto .di­
ed il Consiglio accademico d'ogni Istituto. chiarati « dottori in scienze eco11omiche e 

ROSSI, ministro dell'industria e del comrner- commerciali». Raccomando all'onorevole 1ni- • 
cio. Accetto l'impegµo. nistro di· voler chiarire e correggere tutto 

ROLANDI RICCI. Allora l'articolo aggiun- questo. 
tivorimane per gl'insegnainenti complementari. OORBINO, dell'Ufficio cent1Aale. Domando di 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'articolo parlare. 
aggiuntivo proposto dal senatore Rolandi Ricci .PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
e accettato dal ministro e dall'Ufficio centrale. CORBINO, dell'Ufficio cent1Aale. La. proposta 

Ne do lettura: Rava va benissimo. Il titolo della laurea non è 
« Gli insegnamenti complementari &ono sta- cosa cosi fondamentale come il titolo di una 

biliti per ciascun istitutQ su proposta dei rispet-. legge. Può un istituto di studi commerciali 
tivi Consigli accademici e d'amministrazione essere autorizzato a ~are diplomi in scienze 
e vigilanza, con decreto Reale, sentito il parere economiche e comme~ciali: ma qui si tratta 
del Consiglio superiore dell'istruzione supedore di una rettifica di fatto. L'articolo unico che 
commerciale». ora votiamo deve contenere la stessfl. enuncia-

Chi approva questo articolo aggiuntivo è pre- zione della legge del I 913. 
gato df alzarsi. ROSSI TEOFILO, niinisfro dell'industria e 

(Approvato). commercio. Domando di parlare. 
RA V A. Domando di parlare. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RA V A. Io vorrei domandare all'onorevole 

relatore ed all'onorevole ministro quale sarà • 

l 

ROSSI, minist?Ao dell'industria e commercfo. 
Io avrei desiderato che vi fosse stata una pro­
po~ta coucrcta da parte dell'onorevole Rava. 
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Credo che egli abbia ragione quando dice 
che abbiamo citato a torto la legge, perchè la , 
legge parla di istituti superiori di istruzione 
commerciale, mentre nel disegno di legge si 
parla di scienze commerciali. l\Ia, come g'iu­
stamente ha fatto rilevare l'onorevole Ferrero, 
siccome diamo una laurea in scienze econo­
miche e commerciali, noi nello stesso atto che 
votiamo questa legge, potremmo votare un ar­
ticolo aggiuntivo, in cui si dieesse che c'1uesti 
istituti assumono i1 titolo di Istituti di scienze 
economiche e commercia1t 

FERRERO DI CAMBIANO. Benissimo, ono­
revole ministro, cosi va fatto. 

ROSSI TEOFIL01 1ninisLro clell' industria e 
del cominercio. Domando di parlare. 

PRESIDEN'rE. Ne ha facoltà. 

ROSSI TEOFIL_O, m'intstro dell'inclustr·ia e 
commercio. L'articolo agg·iuntivo, che io pro­
pongo per risolvere questa questione, potrebbe 
essere all' incirca così compilato: 

« Gli istituti superiori di istruzione commer­
ciale assumono il titolo di Istituti Superiori cli 
scienze economiche e commerciali ". 

VITELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VITELLI. Vorrei sapere se il senatore Ro­

landi Ricci accetta questo articolo aggiuntivo 
proposto dall'onorevole ministro dell'industria, 
articolo col quale si stabilisce che la laurea 
ottenuta in q nesti istituti è « laurea in scienze 
economiche e con:iinerciali ». Poichè non so 
comprendere come questo possa conciliarsi col 
giusto desiderio dell'onorevole Rolancli Ricci, 
che tali scuole, e principalmente quella di Ge­
nova, sieno di carattere prevalentemente pra­
tico. 

ROLANDI RICCI. Domanti.o di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROLANDI RICCI. Onorevole collega, che 

èosa vuole che a· noi importi il titolo quando 
abbiamo la sostanza? 

CORBINO, del[' Ufficio centrale. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha -facoltà. 
CORBINO, dell'Ufficio ce?itrale. Per la pre­

cisione occorre introdurre una lieve modifica­
zione all'articolo unico di questo disegno di 
legge, il quale deve essere uniformato al titolo 

· della legge del 1913. 

Un' altra modificazione occorre introdurre 
pure nell'articolo testò proposto dal ministro 
dell'industriao Siccome gli Istituti in questione 
hanno tutti un nome diverso, converrà forse 
fare riferimento alla tabella a, della legg·e 
del 1913 e cioè dire: « Gli Istituti superiori di 
istruzione commerciale cli cui alla tabella a, 
della legge del 1913, assumono il titolo di Isti­
tuti superiori di scienze economiche e com­
merciali». 

ROSSI TEOFILO, ministro clell' inclustl'ia e 
clel cornmercio. Domando cli parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROSSI TEOFILO, rrdnistro clell' incluJstria 

e clel .c01nniercio. Accetto l' emenclarnento pro­
posto clall' onorevole senatore Corbino. 

PRESIDENTE. Nessun altro chieclenclò di 
parlare, pon2,·o ai voti l'articolo aggi un tìvo pro­
posto dall'onorevole ministro dell'industria e 
del commercio ed ac0ettato dnll'Ufficìo centrale. 

Ohi approva quest'articolo è preg·ato di al­
zarsi. 

(Approvato). 
Tenuto poi conto delle varie modificazioni 

apportate al testo di questo disegno di legge, 
io proporrei che si affidasse all'Ufficio centrale 
l'incarico di procedere, d'accordo coll'onore­
vole ministro competente e col proponente le 
varie modificazioni, al coordinamento di questo 
disegno cli legge, coordinamento sul quale l' Uf­
ficio stesso dovrà riferire all' iuizio della seduta 
cli domani. 

Chi approva questa proposta è pregato di al­
zarsi. 

(Approvata). 
L~t votazione a scrutinio segreto di questo 

cliseg·no cli legge avrà luogo perciò domani dopo 
che si sarà _proceduto al suo coordina111ento. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 8 feb-

• braio i923, n. 430, che abroga quello 22 aprile 
1920, n. 507, relativo al prezzo di vendita _dei 
giornali». (N. 568). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 8 febbraio 1923, 
11. 430, che abroga quello 22 aprile 102, n. 507, 
relativo al prezzo di vendita dei giornali :i>, 
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Prego l'onorevole senatore, seg1'etario, -Pel­
lerano di dar lettura del disegno di legge. 

PELLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in 'legge il Regio decreto 8 feb- • 
braio 1923, • n. 430, che abroga quello 22 aprile 
1920, ,, 507, relativo al prezzo di vendita dei 
giornali. 

ALLIGATO. 

Regio decreto-legge 8 febbraio 1923, n. 430. 

(Oniissis). 

Articolo unico. 

Le disposizio..lli del decreto 22 aprile 1920, 
11. 507, e quelle comunque emanate dal Mini­
stero. per l'industria e commercio in base alle 
facoltà dal decreto stesso co'Ilisentite, cesseranno 
di .avere effetto col 1° luglio 192~. , 

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per_la conversione in legge. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. 

Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto. 

' . ~-

Rin vi o allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Approvazione d'ella Convenzione, conclu!3a tra· 
l' Italia ed il Nicaragua, per la cittadinanza, 
firmata a Managua, il 20 settembre 1917 ». (Nu­
merò 607). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno .reca la 
discussione del disegno di legge: . « Approva­
zione della Convenzione conclusa tra l'Italia 
ed il Nicaragua per la cittadinanza, :firmata a 
Managua, il 20 s~ttembre 1917 :i.. 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Pelle­
rano di dar lettura di queBto disegno di legge. 

PELLERANO, segretario, .legge: 

Articolo unico. 

,Piena ed intera esecuzione è data àlla Con­
venzione per la cittadinanza, conclusa tra ilRe­
gno d'Italia e la Repubblica del Nicaragua, fir­
mata a Mànàgua addì 20 settembre 1917, le cui 
ratifiche furono scambiate a Roma il . 
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CONVENZIONE SULLA CITTADINANZA FRA IL REGNO 

D'ITALIA E LA REPUBBLICA DEL NICARAGUA 

- 1917. 

S. M. il Re d'Italia e S. E. il Presidente de11a 
Repubblica del Nicaragua, desiderando :fissare 
le norme relative alla cittadinanza dei discen­
denti delle pe:rsone che emigrano da1l'Italia al 
Nicaragua o dal Nicaragua all'Italia, hanno de­
ciso conchiudere una convenzione in proposito, 
e a questo fine hanno nominato loro plenipo­
tenziari: 

S. M. IL RE D'ITALIA • 

il signor dottor Davide Campari, console gene­
rale d'Italia in Nicaragua, e 

S. E. IL PRESIDJiJNTE DELLA REPUBBLICA 

DEL NICARAGUA 

S. E. il signor ingegnere don J osé Andrés Ur­
techo, ministro degli affari esteri, 

i quali scambiatisi i rispettivi pieni pote:ri, che 
furono trovati in buona e dovuta forma, hanno 
convenuto nel firmare e firmano i seguenti ar­
ticoli: 

Articolo L 

Il cittadino italiano residente nel Nicaragua -
e il cittadino nicar2oguense residente in Italia 
conservano e trasmettono, secondo le rispettive 
leggi patrie, la propria cittadinanza, salvo le di: 
sposizioni contenute nella presente convenzione. 

Articolo IL 

Il figlio nato al Nicaragua da padre italiano 
non nato al Nicaragua e, se il padre è ignoto, 
da madre italiana non nata al Nicaragua, è cit­
tadino italiano, e, reciprocamente, è cittadino 
nicaraguense il figlio nato in Ita1ia da padre ni­
eiaraguense non nato in Italia, e, se il padre è 
ignoto, da madre nicaraguense non nata. in 
Italia. 

CONVENCION SOBRE CIUDADANIA ENTRE EL REfr.TO 

DE ITALIA Y LA REPUBLICA DE NICARAGUA 

- 1917. 

S. IVI. el Rey de Italia y S. E. el Presidente 
de la Republica de Nicaragua, deseoso.s de fijar 
reglas relativame11te a la 0iucladania de los 
descendientes de las personas que emigran de 
Italia a Nicaragua o de Nicaragua a Italia, ha'0 
resuelto concluir una convenci6n sovre esto p2,r­

ticular y con este objeto han nombrado por Sus 
plenipotenciarios, a saber: 

S. 1\1. EL REY DE ITALIA 

al sefior doctor Davicl Campari, consul general 
de Italia en Nicaragua, y 

S. E. EL PRESIDENTE DE LA REPUBLICA 

DE NICARAGUA 

a S. E. el sefior ingeniero Don J osé Andrés U r­
techo, Ministro de Relaciones Exteriores, 

quienes habiéndose càmbiado sus plenos poderes 
que encontraron en buena y debida forma han 
conveniclo en firmar y firman los siguientes ar­
ticulos: 

Artfculo I. 

El ciudadano italiano residente en Nicaragua 
y el ciudadano nicaragiiense residente en Italia 
conservaràn y transmitiran, conforme a las 
leyes de sus respectivos paises, su propria cin­
cladania, salvo las disposiciones contenidas en 
la presente convencion. 

Artfculo II. 

El hijo nacido e1~ Nicaragua de padre italiano 
que no haja nacido en Nicaragua, y, si el padre 
fue1~e desconocido, de madre italiana no nacida 
en Nicaragua, . es ciudadano italiano; y, reci­
procamente, es ciud_adano nicaraguense el hijo 
nacido en Italia de padre nicaragUense que no 
haya nacido en Italia, y, en caso de ser desco­
nocido e1 padre, de madre nicaraguense no na­
cida en Italia. 
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Tuttavia essi potranno, entro l'anno della 
maggiore età, determinata secondo le proprie 
leggi, eleggere rispettivamente la cittadinanza 
nicaraguense o quella italiana mediante dichia­
razione resa personalmente da:vanti le compe­
tenti autorità dello· Stato di cui intendono de~ 
clinare Ia cittadinanza. 

Le autòrità menzionate nel precedente capo­
verso dovranno accertare la identità personale • 
de-I dichiarante e la sua maggiore età, e fare 
di tutto esplicita menzione nel processo verbale 
contenente la dichiarazione di el(;lzione. 

Articolo III. 

Nello spazio di tempo compreso fra la data 
della denuncia del trattato di amicizia, commer­
cio e navigazione del 1868 e la data <=!ella sti­
pulazione della presente convenzione, saranno 
ritenuti cittadini italiani i figli nati ne-1 Nicara­
gua da padre italiano ,non nato nel Nicaragua, 
e, s;e il padre è ignoto, da madre itaTiana non 
nata nel Niéaragua, e cittadini nicaraguensi i 
figli nati in Italia da padre nicaraguense non 
nato in Italia, e, se il padre è ignoto, da madre 
nicaraguense non nata in Italia. 

• Articolo IV. 

Il cittadino italiano che abbia acquistato la 
cittadinanza nicaraguense, ed il cittadino nica­
raguense che abbia acquistato la cittadinanza 
italiana, riacquistano la loro cittadinanza di 

. origin,e dopo un biennio di residenza continua 
nel territorio dello Stato del qual.e avevano ab­
bandonato la cittadinanza. 

Entro il termine di .sei mesi dal compimento 
del biennio di residenza, i Governi delle Alte 
Parti contraenti potranno r,endere inefficace il • 
riacquisto della cittadinanza. , 

La presente disposizione si este~derà ai figli 
nati nel Nicaragua da padre italiano nato nel 
Nicaragua, e, se il padre è, ignoto, da madre 
italiana nata nel Nicaragua, come ai figli nati 
in Italia da padre nicaraguens,e nato in Italia, 
e, se il padre è ignoto, da madre nicaraguense 
nata fn Italia. 

• Sin embargo ellos podran, dentro del primo 
afio de la mayoria dè edad, determin.ada segun 

• las leyes de su propio pais, elegir respectiva­
mente la ciudadanfa nicaraguense o italiana me­
diante declaracion fiendida personalmente ante 
la autoridad • que corr,esponda del Estado cuya 
ciudadania traten de rehusar. 

Las autoridades mencionadàs en el parrafo 
precedente deberan comprobar la identidad per:. 
sanai del declarante y su mayorfa de edad, y 
hacer de todo referencia explicita en el acta 
que contenga la dec1araci6:n de elecci6n. 

Articulo III. 

Durante al lapsO compr,endido entre la fecha 
de la denuncia del. tratado de amistad, comercio 
y navegaci6n, de 1868 y la fecha de la p~esente • 
Convenci6n seran • cònsiderados corno eiuda-

, danos italianos 'los hijos nacidos en Nicaragua 
de padre italiano no nacido en Nicaragua, ·Y, si 
el padre fuere desconòcido, de madrie italiana 
no nacida en Nicaragua; y ciudadanos-nièara..­
gtienses los hijos nacidos en Italia de padre ni.,. 
caragiien.se no nacido en Italia, y si el padre 
fuere desconocido, d,e madre 'nicaraguense no 
nacida en Italia. 

Articulo IV . 

El ciudadario italiano • que hubiese adquirido • 
la ciuda<lania ni.cara,gtiense, y el. ciudadano ni­
ca:i;agi.iense que hubiiese adquirido la ciudadania 
italiana,. recobraran su ciudadania de origen 
eri el te,rritorio del E.stado cuya ciu~adanfa ha.­
bian abandonado. 

Dentro del término de seis meses de haberse 
cumplido el bienio de residencia, 1os Gobierrros 
de las Altas Partes contratantes podran hac·er 
ineficaz el recobro de la ciudadania. 

La presente disposici6n se extendera a los 
hijos nacidos en Nicaragua de padre italiaino 
nacido ,en Nicaragua, y, si el pa4re fu:ere de­
sconocido, de madre italiana nacida en Nica­
ragua; del mismo modo que los hijos nacidos 
en Italia de padre nica.ragiiense nacido en Ita­
lia, y si el padre fuere desconocido, de madr,e ni­
caragi.iense nacida en Italia. 
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Articolo V. 

Il cittadino italiano che accetta impiego dal 
Governo del Nicaragua od entra al servizio mi­
litare dello stesso St&.to, ed il cittadino nica­
raguense che accetta impiego dal Governo del­
l'Italia od entra al servizio militare dello stesso 
Stato, e vi persistono nonostante ,Ja intima­
zione dei rispettivi Governi di abbandonare, en­
tro un termine di sei mesi, l'impiego o il se1·vizio, 
perdono la propria cittadinanza di origine. 

Articolo VI. 

Il cittadino italiano residente nel Nicaragua 
e il cittadino nicaraguense residente in Italia 
che, collettivamente o individualmente, commet­
tono reati nello Stato ove risiedono, compresi i 
reati contro la costituzione; la forma del Go­
verno o i poteri dello Stato stesso, non potranno 
essei·e giudicati che dai tribunali ordinari sta­
biliti secondo l,e leggi locali, e puniti a tenore 
delle leggi stesse. 

Articolo VII. 

I cittadini di uno dei due Stati contraenti, 
che si siano naturalizzati nell'altro, saranno 
sempre soggetti, quando faranno ritorno nel 
proprio paese di origine, a procedimento pe­
nale pei reati commessi prima di emigrare, salvo 
in loro favore le cause estintive dell'azione pe­
nale. 

Articolo VIII. 

I cittadini italiani nel Nicaragua e i cittadini 
nicaraguensi in Italia saranno esenti da ogni 
obbligo di servizio militare nell'esercito e nel­
l'armata, senza pregiudizio -agli obblighi che, se­
condo il diritto pubblico interno di ciascuno 
degli Stati permangono o sorgano nei cas,i di 
abbandono, di acquisto o di riacquisto della 
cittadinanza. 

Artìcolo IX. 

Agli. e:ff etti della presente convenzione, sotto 
il nome di figlio si intendono con1p1·esi i figli 
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Articu1o V. 

El ciudadano italiano que acepte empleo c1el 
Gobierno de Nicaragua o entre al servicio mi­
litare del mismo Estado y e1 ciudadano nicara­
g;Uense que acepte empleo del Gobierno de Italia, 
o entre al servicio militar del mismo Estado, y 
persiste en ellos, no obstante la intimaci6:n de 
los 1~espectivos Gobiernos de abanc1onar dentro 
de un término de seis meses el empleo o el se1·­
vicio, pierden la propria ciuc1ac1ania de origen. 

Articu1o VI. 

El ciuclaclano italiano residente en Nicara~·ua 
y el ciuclaclano nicaragiiens,e residente en Italia 
que, colectiva o individualmente clelincan en 
el Estado en que residen inclusos los delitos 
contra la costituci6n, la forma de Gobierno o los 
poderes del mismo Estado, non podran ser juz­
gados mas que por los tribunales orclinarios 
estab1ecidos segun · la leyes de los respectivos 

· paises y sen'in castigados al tenor de las mismas 
leyes. 

Articu1o VII. 

Los ciudadanos de uno de los Estac1o3 con­
trntantes que se hayan 11aturalizado en e1 otro, 
siempre quedaran suj etos cuando regresen al 
propio pais de origen, al procedimiento pena} 
por los delitos cometidos antes de emigrar, salvo 
cuando existan en su favor causas legales extin­
tivas de la acci6n penal. 

Articulo VIII. 

Los ciudadanos italianos en Nicaragua y los 
ciucladanos nicaragite-nses en Italia estaran 
exentos de toda obligaci6n de s,ervicio militar 
en el ejército o 1a armada, sin perjuicio de las 
obligaciones que, seg(m el derecho pi.folico in­
terno de cada uno de los dos· Estados subsistan 
o resulten ,e,n los casos de abanclono, adquisici6n 
o readquisici6n de .la ciudadania. 

Articulo IX. 

Palìà los efectos de. la presente convenc1011, 
bajo el nombre de hijo, se entienden compren-
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legittimi o legittimati, e i figÌi naturali ricono­
sciuti volontariamente o giudiziariamente. 

Agli stessi effetti, al territorio di ciascuna 
Alta Potenza si intende .equiparato queHo delle. 
proprie colonie. 

Articolo X. 

La presente convenzione sarà ratificata se- • 
condo le norme costituzionali da ciascuno dej 
due Paesi contra,enti, e le ratifiche saranno 
scambiate a Roma al più presto possibile. 

La presente convenzione rimarrà in vigore 
per dieci anni, e dovrà ,e,ssere denunziata un 
anno prima della sua scadenza. In mancanza 
di ·denunzia si intenderà prorogata çli anno in 
:::.nno. 

In fede di che i rispettivi Plenipotenziarii 
hanno firmato la presente convenzione redatta 
in spagnuolo ,ed italiano, e vi hanno apposto il 
sigillo delle loro armi. 

Fatto .in due esemplari dello stesso tenore 
nella città di Managua, addì venti settembre 
millé novecento diciassette. 

DAVIDE CAMPAR!. 

J. A. URTECHO. 

• didos los hijos legitimos o legitimados, y los 
hi,ios naturales reconocidos voluntaria o judi­
cialmentè. 

Para los mismos efectos, al territorio de c'.:tda 
una de las Altas Partes Contratantes se ent:ende 
.equiparado el de las resp,ectivas colonias. 

Articulo X. 

La presente convenci6n serà ratificada segu.n 
las normas constitucionales de cada uno de los 
Paises contratantes, y la,s ratificaciones seran 
canjeadas en Roma lo mas pronto posible., 

Esta convenci6n estara en vigor por diez afios 
y debera ser denunciada un afio ante de su ven- -
c:imien-to. En caso de ·falta de denuncia se en­
tendera prorrogado de afio en afio. 

En fede lo cual los respectivos Plenipotencia­
rios han firmado la presente convenci6n, reda- . 
ctada en los idiomas espafiol e italiano y bari 
ptlesto al pie los Sellos de sus armas. 

Hecho por <luplicado en la ciudad de Mana­
gua el dia veinte de s·eptiembre de mil novecien­
tos diez y ,siete. 

DAVIDE CAMPARI. · 

J. A. URTECHO; 

I 

I 
e 
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P.RESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. 

Trattandosi cli cliseg·no di legge di articolo 
unico, sarà poi votato a scrutinio :;iegreto. 

Approvazione del disegno di legge: « Conversione 
in legge dèl decreto luogotenenziale 17 feb­
braio 1917, n. 322,- concernente modificazioni 
alla legge 17 luglio 1910, n. 520 per l'istituzione 
di una cassa di maternità e del decreto Reale · 
18 aprile 1920, n. 543, concernente la misura 
dei sussidi corrisposti dalla cassa• predetta ». 
(N. 565). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge: 
«Conversione-in legge del decreto luogotenen­
ziale 17 febbraio 1917, n. 32~, concernente 
'inòdificazioni alla legge 17 luglio 1910, n. 520, 
per la istituzione di una Cassa di maternità, 
e del decreto Reale 18 aprile 1920, n. 543 con­
cernente la misura dei sussidi corrisposti dalla 
·cassa predetta ». 

Prego l'onorevole, senatore, segretario Pelle-
rano di darne lettura. 

PELLERANO, seg1~etario, legge: 
(V. Sta1npato N. 55_5). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
• , Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo:· 

Art. 1. 

Sono convertiti in legge il decreto luogote­
nenziale 17 febbraio 1917, n. 322~ col quale si 
apportano modifictazioni alla leigige 17 luglio· 
1910, n. 520, per la istituzione di una Cassa di 
maternità, ed il Regio decreto 18 a.prile 1920, 
n. 543, .concernente la misura dei sussidi corri­
sposti dalla Cassa predetta. 

(Approvato). 

• Art. 2. 

All' articolo 1 del decreto luogotenenziale 
17 febbraio 1917, n. 322, è sostituito il se­
guente: 

Discussioni, f. 699 

<< L'articolo 2 della legge 17 luglio 1910, nu­
mero 520, pe,r la istituzione di una Cassa di ma­
ternità, è così modificato: 

« Art. 2. - Le entrate della Cassa di mater­
nità sono costituite: 

« 1 ° da un contributo annuale obbligatorio 
da pagarsi nella misura di lire sette per ogni 
operaia iri età dai 15 .ai 50 anni ; 

« 2° dai proventi delle pene pecuniarie per 
contravvenzioni alla presente legge e al rego­
lamento per la esecuz_ione di essa, e dalle somme 
versate dall'imprenditore o industriale ai ter­
mini dell'articolo 7-bis della presente legge; 

« 3° dalle donazioni e dai lasciti fatti alla 
Cassa da enti morali o da privati e da ogni 
·altro provento che .sia in avvenire destinato 
alla Cassa >J • 

(Approvato). 

« Art. 2-bis. -. Il contributo annuale obbli­
gatorio di cui al n. 1 del precedente :articolo, 
è per lire tre a carico dell'operaia, e per lire 
quattro a carico dell'imprenditore o industriale. 

« La parte del contributo a carico dell'ope­
raia sarà. trattenuta sul salario di essa dall' im­
prenditore o industriale, al quale è vietato di 
trattener-e, a tale titolo, somme superiori, per 
qualsiasi motivo o pretesto, sotto pena. di una 
ammenda da 50 a 500 lire. 

« Il pagamento dell'intero contributo amnuale 
per ciascuna operaia sarà effettuato a cura del­
l'imprenditore o industriale, in una, sola volta, 
nell'epoca che sarà stabilita dal regolamento». 

(Approvato)". 

Art. 3. 

A11' articolo 2 del decreto luogotenenziale 
17 febbraio· 1917, n. 322, è .sostituito il se­
guente: 

<< La prima par~e dell'artico-lo 3 dellà legge_ 
17 -luglio 1910, n. 520, è così modificata: 

« Art. 3. - La Cassa_ corrisponde ad ogni 
operaia in occasfone di parto o di aborto un 
sussidio di lire 100 alle condizioni che saranno 
determinate nel regolamento e fatta eccezione 
per il procurato aborto, preveduto dall'art. 381 
del Codice penale, per il quale il sussidio non 
è dovuto: lo Stato rimborsa alla Cassa per cia­
scun parto o abortb sussidiàto la quota di lire 
diciotto>>. 

(Approvato). 
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DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 

Art. 4. 

Le disposizioni di cui all'articolo 2 della pre­
sente legge si applicano con effetto dal 1 ° • gen­
naio 1923 e quelle di cui all'articolo 3 con ef­
fetto dal 1 ° gennaio 1922. 

La Cassa Nazionale per le assicurazioni so­
ciali è autorizzata ad anticipare i . fondi che 
eventualmente possano occorrere nel corrente 
esercizio alla Cassa nazionale di maternità per 
corrispondere il sussidio di cui all'articolo 3 
della presente legge, salvo rimborso sugli avanzi 
degli esercizi successivi della . Cassa nazionale 
di maternità. 

(Approvato). 

ALLEGATI. 

I. - Decreto-legg·e luogotenenziale 17 febbraio 
1917, n. 322. 

(Omissis). 

Art. 1. 

L'articolo 2 della legge 17 luglio 1910, n. 520, 
per la istituzione di una. Gassa di maternità, 'è 
così modificato: 

« Art. 2. - Le entrate della Cassa di mater­
nità sono costituite: 

« 1 ° da un contributo annua:le obbligatorio 
da pagarsi nella misura di lire due e centesimi 
venticinque, per ogni operaia in età dai 15 ai 
50 a.nni; 

2° dai proventi delle pene ,pecuniarie per 
contravvenzioni alla presente legge e al regola­
mento per la esecuzione di essa, e dalle somme 
versate dall'imprenditore o industriale ai ter­
mini dell'articolo 7-bis della presente legge; 

« 3° dalle donazioni. e dai lasciti fatti alla 
Gassa da enti morali o da privati e da ogni, altro 
provento che sia in avvenire destinato alla 
Cassa». 

« Art. 2-bis. - II contributo annuale obbli­
gatorio di cui al n. 1 del precedente articolo, è 
per lire una a càrico dell'operaia, e per lire una 
e centesimi venticinque a carico dell'imprendi­
tore o industriale. 

cc La parte del contributo a carico dell'operaia 
@arà tr~tt~nuta sul i;;ç1,Jario di essa dall'impren-

ditore o intlustriale, al quale è vietato di trat- · 
tenere,. a tale titolo, somme .superiori, per qual­
siasi motivo o pretesto, sotto pena di un'am­
menda da 50 a 500 lire. 

« Il pagamento dell'intero contributo annuale 
per ciascuna operaia sarà effettuato a cura del­
l'imprenditore o industriale, in una sola volta, 
nell'epoca che sarà stabilita dal regolamento ». 

. Art. 2. 

_ La prima parte dell'art. 3 della legge 17 lu­
glio 1910, n. 520, è così modificata: 

cc Art. 3. - La Cassa: corrisponde ad ogni 
operaia in oeicasione di parto o di aborto un sus­
sidio di lire 40 allè condizioni che saranno de­
terminate nel regolamento e fatta eccezione per 
il ·procurato aborto, preveduto dall'articolo 381 

• del Codice penale, per il quale il sussidio non è 
- dovuto: lo Stato rimborsa alla Cassa per cia­
scun parto o aborto sussidiato la quota di lire 
dotlici ». 

Art. 3. 

Gli articoli 4 e 5 -della legge predetta sono 
abrogati. 

Art. 4. 

L'articolo 7 della legge predetta è così mo­
dificato: 

e< Art. 7. - L'azione. per conseguire il sus­
sidio di cui all'a.rticolo 3, si prescrive nel ter­
mine di un anno dal giorno del parto o dell'a­
borto; sal_vo quando sussista procedimento. p~~ 
nale per procurato aborto, nel qual caso la pre-

• scdzione è sospesa fino a sentenza definitiva·. 
« L' operaia ha diritto :al_ sussidio predetto 

anche quançl-0 sia stato omesso, in tutto o in 
parte il pagamento -dei contributi per essa do­
vuti ». 

« Art. 7-bis. - L'imprenditore, o chi per 
esso, che non abbia versato, nel termine fissato 
dal 'regolamento, i contributi dovuti per le pro­
prie operaie, è punito con una ammenda da 
lire 50 a 500 ; e dovrà fa1,oltre versare alla Cassa 
di maternità una somma corrispondente al de­
cuplo dei contributi dovuti per l'anno in corso, 
aumentato di tante volte l'ammontare di tali 
contributi, quanti sono gli anni anteriori a 
quello in corso, per i quali ne è stato omesso il 
pagamento ,, . 
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Art. 5. 

L'articolo 10 della legge sopra richiamata è 
così modificato: 

« Art. 10. -. La presente legge non si applica 
allo Stato o ad altri enti pubblici per le ope­
raie dei loro stabilimenti, alle quali da le~gi . 
o da regolamenti speciali debitamente approvati 
sia assicurato un servizio di sussidi di puer­
pe-rio non. inferiore a queUo .. stabilito dalla pY-e­
sente legg·e. 

« La presente legge si applica anche al per­
sonale femminile a.ddetto ai servizi telefonici 
di aziende private». 

« Art. 10-bis. - La corrispondenza della 
Cassa nazionale di maternità, dei circoli d'ispe­
zione dell'·industria e del lavoro, degli ,altri uf­
fici pubblici e delle . Casse di maternità e· dei 
comitati Jocali, fra loro e con gli industriali 

• e le operaie, riguardante l'applicazione della pre­
sente legge e• del regolamento, sarà ammessa 
in esenzione dalle tasse postali >>. 

Art. 6. 

Le disposiziofli di cui agli arti.coli 1 a 3 del 
• presente decreto, si applicano con effetto dalla 
. data .che sarà stabilita col regolamento di cui 
nell'articolo seguente. 

Art. 7 .• 

I1 Governo del Re è autorizzato a coordinare 
in testo unico le norme dei presente decreto colle 
disposizioni della legge 17 luglio 19Ì0, n. 520, 
in quanto queste ultime sieno rimaste in vigore. 

Il Governo, inoltre, provvederà ad emanare le 
normè regolamentari per l'esecuzione delle di­
sposizioni precedenti e a recare al regolamen_to 
26 novembre 1911, n. 1382, tutte le altre modi­
ficazioni ed aggiunte che siano ritel).ute neces-

.• sarie_ ,con' le opportune sanzioni. 

Art. 8. 

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento.per essere convertito in legge. • 

1.: 

II. - Regio decreto-legge 18 aprile 1920, n. 543. 

(Omissis). 

Articolo unico. 

Nei limiti degli avanzi netti di esercizio già 
verificatisi e di quelli che ,si verificheranno e 
fino a nuova disposizione la Cassa nazionale di 
maternità è autorizzata a concedere, in aggiunta 
al sussidio normale di lire quaranta stabilito 
dalla legge che la disciplina, un sussidio straor­
dinario di lire sessanta per ogni parto o aborto 
che avvenga dopo il trentesimo giorno da quello 
della pubblicazione del presente decreto. 

II presente decreto .sarà presentato al Parla­
mento per la conversione in legge. 

·PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio seg-reto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge·: 
« OonversiÒne in legge del Regio decreto 30 a­
gosto 1914, n. 919 sul corso dei cambi ». (Nu­
mero 220). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno . di leg·ge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 30 a­
gosto 1914, n. 919, sul corso dei cambi». 

Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura. 

'PELLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico. 

E convertito in legg·e il Regio decreto 30 ago­
sto 1914, n .. 1919, concernente l'accertamento 
del corso dei cambi durante la chiusura delle 
Borse. 

ALLEGATO. 

VITTORIO EMANUELE III 

per gr·azia cli Dio e per volontà della N a.~ione 

RE D'ITALIA. 

Riconosciuta la opportunità di disciplinare 
· il corso dei cambi durante l'attuale periodo 
transltorìo di chiusura delle Borse di com­
mercjo; 



---~------------'--------------'----L_------J 

Atti Parlamentari - 5276 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - 1 a SESSIONE 1921-23 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 19 GIUGNO 1923 

Sulla proposta del Nostro ministro, segretario 
di Stato per l'agricoltura, industria e commer­
cio, di concerto col ministro per il tesoro e 
col ministro per la grazia e giustizia; 

Udito il Cons1glio dei ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Il corso medio ufficiale dei cambi durante 
l'attuale periodo di chiusura delle Borse di 
commercio viene stabilito cl' accordo fra il mi­
nistro di agricoltura, industria e commercio e 
quello del tesoro secondo le norme da deter­
minarsi con decreto dei due ministri interes­
sati. 

Tale corso medio ha pieno valore legale per il 
pagamento delle valute estere ai sensi dell'ar­
ticolo 39 del Codice cli commercio. 

Il presente decreto sarà presentato al Par­
lamento per la sua conversione in legge ed 
entrerà in vigore il giorno della sua pubbli­
cazione. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo deJlo Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
cl' Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 30 agosto 1914. 

VITTORIO EI11ANUELE 

V. - Il Guarclasì,qilli 

L. DARI. 

8ALANDRA. 

OAVAS0LA. 

RUBJNI. 

DARI. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Questo disegno di legge di un solo articolo, 

sarà poi votato a scru.tinio segreto. 

Diséussione del disegno di legge: « Costituzione 
in unico Comune autono:i:no delle frazioni di­
S . .Alfio ·e Milo ,, (N. 458). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno dì legge: 
"'= Costituzione in unico Comune autonomo della 
frazione di S. Alfio· e M:ilo » .. 

Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura. 

PELLERANO, segi·etario, legge: 
(V. Stmnpato N. 458). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta 1a disci.lssione 

generale su q misto disegno cli legge. 
MARIOTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARIOTTI. 1Hi scusi il Senato se - dopo 

averlo intrattenuto così a lungo ieri sul proget­
tato comune di Joppolo - mi rivolgo ad esso 
una seconda volta per discutere un' altra di 
queste innumerevoli proposte di nuovi comuni. 
Me l'impone la necessità di non usare diverso 
trattamento per due proposte uguali; molto più 
che questo comune di S. Alfio, di cui dobbiamo 
occuparci oggi, trovasi in condizioni ancora più 
difficili di quelle del comune di .Joppolo cli cui 

. . 

abbiamo discusso ieri. Troviamo, infatti, contro 
la nuova proposta proteste vivacissime del co­
mune di Gifirre, :mentre non ne avevamo al­
cuna pel distacco di .J oppolo da Raffadali. 

Secondo la relazione dell'egregio collega no­
stro onorevole Beneventano, che ha studiata la 
questione senza tener conto delle proteste di 
Giarre, potrebbe ammettersi, se non la neces­
sità, almeno la convenienza, cli riunire le fra­
zioni di Sant' Alfio e di :M:ilo in un unico co­
n1tme autonomo, staccandole da Giarre, a cui 
sono ora riunite; ma egli, però, in appoggio 
clelìa sua tesi non ha portati i documeuti ne­
cess11ri percL è il Senato possa dare un voto 
illuminato e sereno. 

Dice il senatore Beneventano: « Al comune 
di Giarre in provincia di Catania sono annesse 
due frazioni denominate una Sant' Alfio e l'altra 
:Milo. Secondo la pianta dello Stato Maggiore, 
la prima dista in linea retta chilometri quattro 
• e mezzo da Giarre, la. seconda chilometri 
quattro ». Il nostro collega, come vedete, con 
la diligenza che gli è abituale, ha misurate le 
di~tanze su le carte topografiche, e di ciò - gli 
va (lata lode. Le distanze rilevate da lui sono 
sempre esattissime; non cosi, forse, quelle che 
ha dovuto accettare da altri. 

La relazione prosegue: « Però, essendo ubi-. 
cate in alta montagna (e questo veramente non 
è esatto, giachè si tratta di colline ubertosis­
sime) • bisogna percorrere, per accedere da Giarre 
a Sa.nV Alfio, una via che • ha la lunghezza di 
chilometri nove. Parimenti per accedere da 

I 
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Giarre a Milo è necessario percorrere una 
strada che ha la lunghezza, secondo si afferma 
nella relazione Cutrufelli e compagni, di chi-
lometri dodici >. • 

Queste espressioni cosi vaghe, cosi indeter­
minate, non mi sono parse sufficienti; l'onore-. 
vole Beneventano dice, bensi, che tra Giarre 
e S. Alfio, tra. Giarre e Milo, vi sono delle strade; 
ma non dice se sieno comunali o vicinali, se 
carrozzabili o mulattiere, se buone o cattive. 
Sono ricorso quindi, per saperne qualche cosa 
di più, a quei do0umenti che ci sono venuti 
dalla Camera, troppo pochi a dire il vero, giac­
chè si limitano a due sole succinte relazioni a 
stampa. 

La relazione con cui gli onorevoli Cutrufelli, 
Saitta e Paratore presentano la loro proposta 
di legge è brevissima; sono in tutto circa una 
dozzina di righe. Essa dice:. « Le frazioni S. Al­
fio e ìVlilo, del piccolo comune di Giarre, con­
tano ormai 6000 abitanti .,,, e su questo torne­
remo tra poco, « e sentono il bisogno di costi­
tuirsi in coi:nune autonomo, se non altro per· 
attingere direttamente a.Ile provvidenze dello 
Stato» (Iladtcì) . •• 

_ « Non hanno viabilità», continua la relazione, 
« difettano di acqua, mancano di scuole. Per 
tutti questi bisogni provvide leggi• aiutano i 
_com~ni, non le frazioni >. 

E qui mi fermo, e dico subito che tutto ciò 
non è esatto. Abbi~mo presente l'illustre mi­
nistro dell'istruzione, che ci potrà .ben dire se 
davvero il Governo dia contributi e sussidi solo 
alle scuole dei capoluoghi, e non si occupi pure 
delle scuole delle frazioni., specialmente se sono 
importanti come S. Alfio e ì\Iilo-. Per gli acque­
dotti i benefici della legge sono stati estesi an-= 
che alle grosse frazioni. 

Ma poi c' è qui una asserzione più grave di 
tutte le altre, là ove i,i dice che le due frazioni 
non hanno viabilità, mentre il collega Bene­
ventano, sempre cosi esatto, ci dice invece che 
hanno le· strade. Per capirci qualche cosa, visto 
che gli scarsi documenti parlamentari, o non 
dicono nulla, o si contraddicono, sono ricorso, 
come tutti i mòdesti mortali che non hanno 
archivi a loro disposizione, alla Guida _del Tour­
ing Club per la Siciiia, che è uscita nel 1919, 
,e che, come tutte le Guide del Touring, è di­
ligentissima; e s~no andato a vèdere se dav-

vero, in quelle meravigliose, ubertosissime pen­
dici dell'Etna, non c'erano strade. 

Nell1-i Guida, adunque, e precisamente tl, pa- · 
gina 273, si legge: « Da Giarre per carrozza­
bil_e si va a Macchia, S. Giovanni e S. Alfio, 
chilometri sette e ,nez:to, automobile pubblica 
in progetto, strada incantevole, specialmente 
ìiella bella stagione per la ricchezza della ve­
getazione e panorami bellissimi ,,_ 

Dunque tra Giarre e 8. Alfio c'è una ·bellis­
sima, incantevole strada, e su di essa corre an­
che • una automobile pubblica. 

Voci. In progetto. 
MARIOTTI: Adagiç>] La Giticla è del 1919; 

sono passati più di tre anpi; ed io, senza ri­
correre agli archi vi, sono andato a vedere_ un 
altrff'' libro di non grande rarità: l' ONtrio delle 
fe1·1·ovie del giugno corrente, a p!:tg. 287; e 
posso rispondere: l'automobile c' è, e ci sono 
ogni giorno due comode corse in salita e due 
in discesa. L'automobile è mantenuta dalla ot­
tima Ditta Automobilistica Zappalà e Oornpag·ni 
di Acireale, e la linea è lunga nove chilometri 
dal mare, o, per dir meglio, dal porto di Ri­
posto, alla stazione ferroviaria di Giàrre-Ri­
posto, all'abitato di Giafre, e a S. Alfi.o. Dun­
que questa deploràta mancanza cli viabilità non 
esiste. Potesse ogni frazione avere un così fa­
cile accesso al capoluogo, alla ferrovia, al mare! 

Ed eccoci ai 6000 abita.nti. - Questa cifra, 
enunciata nella relazione Cutrufelli, mi ha fatto 
ritornare col pensiero ai bei tén pi quando si 
andava a scuola, e ci insegnavano che nella. 
legge comunale pr?vinciale d'allorà, la vene­
randa legge 20 marzo 1865, allegato .A, c'era 
un certo articolo 15, che stabiliva che quando 

• le frazioni abbiano raggiunti i 4000 abitanti, 
ed "'abbiano mezzi sufficienti per sostenere le 
spese comunali> possono chiedere per mezzo 
della mag·gioranza dei loro elett0ri < un decreto 
Reale che le costituisca in comune distinto ». 

80110 passati ormai quasi sessant'anni e abbiamo 
fatta e rifatta cento volte quella povera legge 
in tanti testi unici, tutti diversi l'uno dall' al­
tro; ma quell'unic.a disposizione si è. sempre 

. salvata. E l'art. 120 dell'~ttuale legge comu­
nale e provinciale, testo unico, del 4 febbraio 
1915, è ancora identico all'art. 15 della legge 
organica del 18~5; e ancor oggi il Governo 
può costituire e costituisce per decreto Reale 
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nuovi comuni, quçi,ndo le frazioni lo chiedano 
e dimostrino di avere titoli per ottenerlo. 

Perchè le frazioni di S. Alfio e di Milo non 
hanno chiesta la costituzione in comune distinto 
per decreto Reale, ciò che era evidentemente 
piolto più naturale e più facile che il promo­
vere • una apposita legge? Mi è venuto il dub­
bio che il numero degli abitanti non sia cosi 
cospicuo come si crede nelle relazioni parla­
mentari. 

Sono a.ndato a vedere nei volumi del cen­
simento (ilarità) che ci dicono che il comune 
'di Giarre (che, insieme con Riposto, con cui 
forma ormai 1111 solo abitato, è uno dei centri 
commerciali più importanti.dell'intera Sicilia), 
ha 21,609 abitanti, cosi divisi: Giarre 9107 abi~ 
tanti, Macchia 3398, S. Alfio 257 4, S. Giovanni 
1860, _ _1\iilo 1813, Dagala 1373, S. Leonardello 
840 e lVIÒnacella 644. • 

Dunque l'ultimo censimento che abbiamo, 
cioè quello del 1911 (perchè i dati dell'altro 
del 1921 non li conosciamo ancora) attribuisce 
a S. Alfio solo 2574 abitanti, non i 4290 indi­
cati nella relazione presentata alla Camera dei 
deputati ~alla Commissione· affari interni. An­
che riunendo insieme le popolazioni di S. ·Alfio 
e di Milo, si avrebbero 4387 abitanti, non i. 
6000 della relazione CutrufeHi, e neppure i 
5574 della relazione Beneventano. • 

Ad ogni modo, anche con soli 4000 abitanti 
si potrebbe costituire un comune per decreto 
Reale. Ma la frazione di Milo, che adesso tro­
viamo indicatà nel disegno di legge come desi­
derosa di essere riunita in unico comune col­
l'altra frazione, desidera veramente oggi, desi­
dererà ancora domani, di rimanere assogg·ettata 
aSant'Alfio? Niun documento ci è stato presen­
tato per provare tale desiderio. Nasce quindi 
naturale il dubbio che questo desiderio non vi 
sia; e che, se vi è oggi, non possa essere .du­
raturo, perchè mentre Milo ha comunicazioni 
dirette e continue, su strade ottime, con dop­
pio servizio giornaliero di automobili, con Zaf­
ferana, con Santa Venerin~, con Giarre e con 
Riposto, non ha invece alcuna comoda comu­
nicazione con S. Alfio. 

« La distanza tra la frazione di S. Alfio e • 
quella di Milo », ·dice la relazione Beneven • 
tano, « in linea retta è di chilometri· quattro, 

. m:a la via vicinale ~he le mette in comunica~ 
zione, ha la lunghezza di chilometri. otto ». Per 

chi ha sentito descrivere in Senato, dallo stesso 
onor. Beneyentano, le vie vicinali di Sicilia, 
non occorre una parola di più! E questa via 
vicinale, per giunta, deve scendere e salire di 
continuo per attraversa,re i molti valloni che 
solcano il fianco orientale dell'Etna! 

•. A S. Alfio, dopo . aver percorsi questi otto 
chilometri di, « montagne russe », i cittadini di 
Milo · troverebbero soltanto un meschino ufficio 
municipale di un piccolo comune anemico;. 
mentre a Giarre e Riposto, che formano ormai 
una sola grande e ricca città, trovano la pre~ 
tura, tutti gli uffici finanziari, la stazione delle 
ferrovie dello Stato, quella della Circumetnea, 
un magnifico porto, fiorenti mercati, grandi 
stabilimenti ind.ustdali, il Regio ginnasio, il 

·Regio istituto nautico. In tali condizione è im-
possibile che . Milo resti congiunto a S. Alfio. 
Chiederà di far comune a sè; le altre frazioni 
di Giarre ne imitéranno l'esempio; e noi avremo . 
distrutto uno dei più promettenti comuni della 
Sicilia per farne se:i o sette com uni poveris- • 
siini, dilaniati da inesauribili, miserevoli lotte • 
locali. . . 
. Tanto è vero che Milo hft legami di inte­
ressi con _Giàrre e non con S. Alfio, .·che nei • • 
volumi. del censimento, dove con grande dili-· 

• genza si tien conto delle suddivisioni e dei r::tg~. 
gruppamenti delle frazioni per le elezioni _dei .. • 
consiglieri co1nunali, si nota che S. Alfia ha •• 
la suà sessione elettorale . autonoma e fa -uria 
piccola lista propria di consiglieri, mentre Milo 
non fa lista a sè, e neppu1~. vota con S. Alfio,.· 
ma invece vota una lista unica di consiglieri·•. 
insieme con Giarre. 

Per queste considerazioni e sopratutto per 
la mancanza di documenti che provino il de­
siderio degli elettori, pregherei l'Ufficio cen­
trale di voler fare pre8so il. Consiglio comu­
nale di Giarre, presso il Consiglio provinciale 
di Catania, presso il Ministero dell'interno, le 
stesse indagini che abbiamo deliberato ieri per 
il proposto_ comune di J oppolo, e che negli 
scorsi giorni, furono deliberate dagli Uffici per 
tutte-le altre troppo numerose proposte di nuovi 
comuni. 

Pregherei quindi il Senato di v:oler sospe·n­
dere la discussione fino a che le notizie desi­
derate non siano giunte. (Approvazioni). _. 

Aggiungo una sola parola; in questi giorni, 
in cui noi tutti siamo cominossi e ansiosi per. 
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l'immane disastro che colpisce le popolazioni 
clell'Etna1 io éredo che dobbiamo mandare a, 
quelle popolazioni, così crudelmente provate 
dalla svent~ua, i nostri voti più ardenti di fra­
terna solidarietà nel dolore; e, per attenuarne 
le sofferenze, dobbiamo deliberare i maggiori 
e più rapidi soccorsi; ma non dobbiamo con-

• tribuire ad aumentarne i mali, creando nuove, 
ingombranti, costosissime amministrazioni co­
munali! (Applausi). 

VITELLI. Chiedo cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VITELLI. Aderisco con tutta l'aninì.a alle 

.nobili parole or ora pronunziate dall'onorevole 
1\!Iariotti. Debbo poi dire che per quel che ri­
guarda la relazione dell'onorevole Beneventano, 
valgono le stesse riserve che ho fatte ieri in 
una discu§sione analoga. In quellp, relazione, 
favorevole, non è fatta nessuna menzione _del 
dissenso dell'onorevole Lag;asi e mio. E noi due 
fummo contrarii a11' accoglimento del disegno 
di legge, perché non c'erano documenti baste­
voli a dimostrarne la bontà. È perciò ben na­
turale che io mi associ anche oggi alla pro­
posta dell'onorevole Mariotti di sospendere que­
sta discussione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del­
l'onorevole senatore lVIariotti1 appoggiata dal­
l'onorevole Vitelli, cli sospendere la discussione 
di questo disegno di legge. -

Chi l'approva é pregato di alzarsi. 
(È approvata}. 

Rinvio della discussione del • disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen­
ziale 6 luglio 1919, n. 1276, concernente provve­
dimenti a favore dei portieri di case ad uso di 
abitazione e di ufficio e del decreto reale 30 giu­
gno 1921, n. 851, che proroga le disposizioni 
contenute nel predetto decreto» (N. 349). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca ora 
la discussione del disegno di legge: « Conver­
sione in legge del decreto luogotenenziale 6 lu­
glio 19191 n. 1276, concernente provvedimenti 

• a favore dei portieri di case ad uso cli abita­
zione e di ufficio e del decreto reale 30 giugno 
19211 n. 851, che proroga le dispòsizioni con­
tenute nel predetto decreto ». 

AMERO D' ASTE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

A.MERO D' ASTE. Poiché mancano l'onorevole 
ministro competente e l'onorevole relatore, io 
proporrei che fosse rinvia,ta la discussione del 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del­
l'onorevole Amero D' Aste di rimandare ad al­
tra seduta la discussione del presente disegno 
di legge . 

Ohi l'approva é pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 8 feb­
b-raio 1923, n. 437, relativo alla.valutazione dei 
titoli di proprietà delle Società per azioni, ordi­
narie e coopeni,tive, delle Opere Pie, delle !Casse 
di risparmio, dei Monti di Pietà ed altri Enti 
morali » (W. 569). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la· 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 8 febbraio 1923, 
n. 437, relativo alla valuta.zione dei titoli di 
proprietà dalle Società per azioni, ordinarie e 
cooperative, delle Opere Pie1 del1e Cas.:le di ri­
sparmio1 dei Monti di Pietà ed altri Enti mo­
rali ». 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Sili di 
darne lettura. 

SILI, segretario, legge : 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 8 feb-
braio 1923, n. 437, relativo alla valutazione dei 
titoli di proprietà delle Società per azioni, ordi­
narie e cooperative, delle Opere Pie, delle Casse 
di Risparmio, dei Monti di Pietà ed altri Enti 
morali. 

ALLIGATO. 

Regio decreto-legge 8 febbraio 1923., n. 437. 

(Ornfasis). 

Articolo unico. 

Sono estese alla compilazione dei bilanci per 
l'esercizio 1922 le disposizioni di cui al Regio 
decreto-legge 16 dicembre 1920, n. 1864, rela­
tivo alla valutazione dei titoli e valori di pro-
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pl'ietà delle Società per azioni ordinarie o coo- ALLEGATO. 

perative, deìle Opere Pie, Casse di rispa,rmio, 
Monti cli Pietà ed Enti morali, prendendosi per Regio decreto-legge 21 clicembre 192.2, n. 1859. 
base le valutazioni adottate per il bilancio 1921. 

Il presente decreto sarà presentato al Parla- • ( 01111:ssis ). 
mento peì· la conversione in legge. 

PRESIDENTE. É aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa. 

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio a,llo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 21 di­
cembre 1922, n. 1859, che autorizza la maggiore 
assegnazione di lire 385 mifa, negli stati di pre­
visione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione degli esercizi finanziari 1922-23 e 
1924-25, per a,umento di contributo a, favore della 
R. Accademia dei Lincei in Roma» (N. 581-A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del Regio decreto 21 dicembre 1922, 
n. 1859, che autorizza la maggiore assegna­
fiione di lire 385. mila negli stati di previsione 
della spesa del Ministero della .pubblica istru-· 
zione degli esercizi finanziari 1922-23 e 1924-25, 
per aumento di contributo a favore della Regia ' 
Accademia dei Lincei in Roma». 

Invito l'onorevole ministro della pubblica 
istru'.tiione a djchiarare se consente che la di­
S(mssione 8i svolga sul testo modificato dall' Uf­
ficio centrale. 

GENTILE, tninistro delr istruzione pubblica. 
Consento che la, discussione abbia luogo sul testo 
dell'Ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Prego allora l'onorevole sena­
tore segretario Sili di dar lettura del diseg·no di 
legge nel testo dell'UfJicio ce:µtrale. 

SILI, segretario, legge: 

Articolo unico. 
È cònvertito in legge il Regio decreto-legge 

21 dicembre 1922, 11. 1859, che autorizza la 
. maggiore assegnazione di lire 385,000 negli 
stati di previsione cfèna spesa del Ministero 
della . pubblica istruzione per ciascuno degli 
esercizii 1922-23, l 923~24, 1924-25, come au­
mento di contributo a favore della Regia Ac­
demia dei Lincei in Roma. • 

Art. 1. 

È autorizzata la maggiore assegnazione di 
lire 385,000 (trecentottantacinquemila) al capi"' 
tolo 93 dello stato di previ:sione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione dell' eser­
cizio finanziario 1922-23, 1923-24 e 1924-25 per 
sumento ,di contributo a favore della Regi@ 
Accademia dei Lincei. 

Art. 2. 

Il ministro del tesoro è autorizzato a intro~ 
durre nello stato di previsione delle spese del 
Nl:inistero della pubblica istruzione le necessarie 
variazioni per lo stanziamento relativo all'anno 
finanziario in corso e a provvedere agli stanzia-• 
menti per i due successivi esercizi. 

Art. 3. 

Il predetto decreto avrà effetto dalla data 
della sua pubblicazione nella Ga,zzetta Ufficiale 
del Regno e sarà presentato al Parlamento per 
essere convertito m legge. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa. 

Trattandosi di articolo unico, il disegno cli 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge -del R. decreto 18 feb­
braio 1923, n. 428, riguardante il trattamento 
.di quiescenza al personale·telefonico ex sociale » 
(N. 585). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto S febbraio 1923, 
n. 428, riguardante il trattamento di quie­
scenza al personale telefonico ex-sociale ». 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Sili, 
di darne lettura. • 
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Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio €1.ecreto 18 feb­
britio 1923, n. 428, riguardante il trattamento 
di quiescenza al personale telefonico ex sociale. -

.ALLEGATO 

Regio decreto 18 febbraio J.923, n. 4-28. 

(Omissis). 

Articolo unico. 

Agli impiegati e agenti telefonici; provenienti 
dalle. cessate Società Generale· italiana dei tele­
foni ed applicazioni elettriche e telefonica per 
l'Alta Italia e mantenuti in servizio ai sensi 
~:.ella legge 15 luglio 1907, :µ. 506, è concesso il 
r:scatto, agli effetti della pensione, fino al mas­
simo di dieci anni, del servizio prestato sotto . 

- le ces_sate Società, osservando le stesse no:rme 
e .condizioni prescritte all'art. 14 _'della legge 
!}. 1~44 del ·21 agosto 1921 e dal relativo rego­
lamento. ~ 

·_ -· II presente decreto sarà presentato al Parla­
, -_ mento per essere convertito in legge. 

• SILI, segretario, leg·ge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 3 di­
cembre 1922, n. 1592, che indice entro l'anno 
scolastico 1922-923 una sessione straordinaria 
di esami __ di licenza dalle scuole medie e magi­
strali per coloro che abbiano· dovuto sospendere _ 
gli studi per la chiamata alle armi durante il 
periodo bellico~ 

ALLEGATO. 

Regio decreto-legge 3 dicembre 1922, n. 1592. 

(Omissis). 

Art. 1. -

Il Ministero dell'istruzione pubblica indirà, 
entro l'anno scolastico 1922-923, una sessione 
straordinaria di esami di licenza dalle scuole 
medie di primo e secondo grado e magistrali, 
alla quale sa.ranno ammessi esclusivamente co .. 
loro che abbiano dovuto sospendere gli studi· 
per la chiamata a1le armi durante il periodo • 
bellico, ed a tutto il 31 ottobre 1920, e che, pur 
avendovi diritto, non beneficiarono di alcuna o 

PRESIDENTE. È aperta _ là discussione , su di tutte le tre sessioni straordinarie concesse 
-questo disegno di legge. ai milifari, con Regio decreto 17 agosto 1919, 

• N - - n. 1568, e col Regio decreto,.legge 6 gennaio •- _- :. essano -chiedendo di . parlare la _ dichiaro 
chiusa. • - 1921, n. 184. I candidati ammessi alla suddetta 

T sessione .straordinaria avranno facoltà di ripa ... rattandosi di articolo unico, il disegno di 
l~gge sarà poi votato a scrutinio segreto. rare le prov-e per le sol-e materie per le quali 

caddero in precedenti sessioni. H termine utile 

Rinvio allo scrutinio-segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 3 di­
cembre 1922, n.1592, che indice entro l'anno sco­

. Jastico 1922,...23 una sessione -straordinaria di 
esami di licenza delle scuole medie e magistrali 
per gli ex-militari » (N. 563). 

. . 

-PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
disèussione del disegno, di legge: « Conversione -
in leg'g·e del Regio decreto 3 dicembre 1922, 
n. 1592, che indice entro l'anno scolastico 1922-
1923 UI!a sessione straordinaria di esami di li­
cenza delle scuole medie e magistrali per gli 
ex-militari ». •• • 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Sili, 
• di. darne lettura. 

n•_ -- ,,. _,...,.... 

per. la presentazione delle domande e relativi 
. documenti dà parte dei candidati scadrà almeno 

due .... mesi dopo la pubblicazione dell'ordinanza 
relat:iva nel Bollettino . ufficiale del Ministero 
dell'istrÙzione .pubblica. 

Art. 2. 

Gli esami si svolgeranno secondo le norme 
comuni. 

Art. 3. 

Coloro _ che conseguirono la licenza limitata 
di _cui all'art. -50 del regolamento 22 giugno 
i913, n. 1217, e che nell'anno immediatamente 

, I 

• successivo non poterono, pèì:;chè chianiati alle 
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armi, durante il periodo bellico, e a tutto il 
31 ottobre 1920, completare la loro licenza, ai 
fini della continuazione degli studi, saranno am­
messi alla sessione straordinaria di cui all'ar­
ticolo ptecedente, per riparare le prove fallite 
e completare la Ioro licenza. 

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per essere convertito m legge. 

PRESIDENTE. E aperta la, discussione su 
q nesto disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Trattandosi di. articolo unico, il ·disegno di_ 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del . Regio decreto 8 
marzo 19231 n. 694, che autorizza le Casse di 
risparmio _a partecipare all''Istituto di Credito 
delle Casse di Risparmio italiane » (N. 570). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca fa 
dis~ussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 8 marzo 1923, n. 694, 
che autorjzza le Casse di risparmio • a parteci · 
pare all'Istituto di Crf':dit_o delle Casse di ri-
sparmio italiane ~. • • 

Prego l'onorevole senatore, s·egretario, Sili, 
di darne lettura. 

SILI, segretario, legge: 

Articolo _unico. 

~ convertito in legge il Regio.decreto 8 marzo 
1923, n. 694, che autorizza le Casse di risparmio 
ordinarie a partecipare all' Istituto di · creçlito 
delle Casse di risparmio italiane. 

ALLIGATO. 

Regi~ decr;.?to-legge 8 marzo 1923, n. 694. 

(Omissis). 

Art. 1. 

Le Casse di risparmio ordinar.ie sono auto­
rizzate a partecipare, derogando even,tualmente 
ai rispettivi statuti, alristituto di Credito delle 
Casse 'di ri.sparmio italiane, a ·norma dello sta­
tuto di detto Ente. • 

Art. 2.· 

n presente,decreto sarà presentato al Parla:­
. mento per 1a coiwers,ione in, legge. 

PRESIDENTE. È apèrta la discussiop.e su . 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro. 
chiusa .. 

Trattandosi di articolo unico, il _disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo • scrutinio segreto del disegno di 
legge: « Conversione in legge del decreto H feb- • • 
braio 1923, n. • 259, che approva la convenzione • 
8 luglio 1922 per l'assetto edilizio delle cliniche 
universitarie e dei servizi ospedalieri di Pisa.» 
(N. 582). 

PRESIDENTE. L'ordim;i_ del giorno reca la 
discu~sione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 11 febbrai~ 1922, 
n. 529, cbe approva la Convenzione • 8 luglio. 
1922 per ·l'assetto edilizio delle c~iniche uni­
versitarie e dei servizi ospedalierLdi Pisa» .. 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Sìli • 
di darne lettura. 

SILI, segt·ètario, legge: _ 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Re:gio decreto-legge 
11 febbraio 1923, n. 529, col qua.le si approva 
la convenzione stipulatà -in Pisa addì 8 -luglio 
1922 tra lo Stato e gli Enti locali per il com- _ 
p:letamento dell'assetto edilizio delle cliniche e • 
dei servizi ospedalieri di Pisa. 

ALLEGA'l'O I. 

Art .. 1. 

È .approvàta e resa esecutoria là predetta 
• convenzione 8 luglio 1922 per il •definitivo as- -
setto edilizio delle cliniche universitarie e dei 
s~rvizi ospedalieri' • di Pisa, intervenuta fra· lo 
Stato e gli Enti locali ~i Pisa. 

_Art. 2. 
. , 

In uno speciale capito-Io d_ella parte straor- . 
Jinaria dello Stato di previsione della spesa del 
:'.::ni::tc:~s della pubblica istruzione sarà stan-
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ziata a titolo di contributo dello Stato la somma 
di ìire 2,160,000 in tre r2.te uguali per ciascuno 
degli esercizi finanziari 1922-23, 1923-24 e 
1924-25. 

Art. 3. 

Le espropriazioni occorrenti per l'esecuzione 
delle opere medesime sono dichiarate di pub­
blica utilità, e ad esse è estesa l'applicazione 
delle disposizioni della legge 15 gennaio 1885, 
n. 2892. 

Art. 4. 

Tutti gli atti e contratti, compresi quelli re--
1:-,"tivi a trapassi di prop:rietà da farsi dagli enti 
interessati in esecuzione della convenzione anzi­
detta, sono considerati, per quanto concerne le 
tasse di registro e di bollo,. alla stregua degli 
atti e eontratti dell'Amministrazione dello Stato 
e come fatti nell'interesse dello Stato medesimo. 

Il presente decreto sarà comunicato al Parla­
mento per esseTe convertito in legge. 

ALLEGATO II. 

REGIA PREFETTURA DI PISA 

N. 1120 di repertorio. -

OGGETTO: Con1)enzione per la costruzione delle 
cliniche universitarie cli Pisa e per l'ordinci-
1nento de·i servizi o.specfolieri. 

In nome di S. M. Vittoi·io Emanuele III per 
Q,Tazia di Dio e per la volontà della Nazione 
1e d'Ita.lia 

L'anno 1922 (millenovecentoventidue) in quc 
sto giorno otto -del mese di luglio, in una· sah 
della Regia Prefettura di Pisa, avanti di n;ie 
cav. dott Adolfo Lastrucci, consigliere aggiunte 
delegato alla stipulazione dei contratti e de~ 
sottoscritti testimoni cogniti, idonei e richiesti 
a norma di legge, sono •comparsi i signori: 

1 ° Cav. dott. Mosè Rocca,s del fu Tranquillo, 
consigliere di prefettura, in rappresentanza dei-

.• l'ill.mo sig: Prefetto del1a Provincia, che agisce 
nell'esclusivo nome e conto del Ministero deHa 
pubbliea istruzione del te~oro e delle finanzE., 
çome da lettera del Ministero della pubblici. 

i2;truzione in data 6 corrente n. 15383, Dire­
zione generale Istruzione superiore; 

2° Prof. cav. uff. dott. Ermanno Pinzani f. 
Gioacchino, rettore della Regia Università d 
Pisa, presidente della Commissione del Fond .· 
per le cliniche e del Consorzio universitario; 

3° Comm. avv. Mario Supino di Vittorio, 
funzionante da sindaco del comune di Pisa, in 
_rappresentanza del comune stesso; 

4° Dott. cav. Nello Toscanelli del fu Giu­
seppe, nella sua qualità cli presidente del Con­
siglio di amministrazione degli Ospedali riu­
niti di Pisa. 

Premesso che le somme stanziate dalle leggi 
17 luglio 1903, n. 373 e 30 giugno 1912, n. 799, 
pe'r l' assetto dei locali clinici e servizi ospe­
dalieri, sono riusciti insufficienti per il sempr2 
maggiorn aumento del costo del materiale i: 

della mano d'opera, per modo che varie opere 
indicate allo scopo di cui sopra nelle dette leggi, 
non poterono neppure essere iniziate; 

Considerato che secondo gli studi fatti dal 
sig. ing. Pampana Omero, la somma attuah0 

preveduta pel compimento di detti lavori am­
monta a lire 3,511,579.45; 

Tenuto presente che la somma residuale eh, 
milione e 600 mila lire di cui alle leggi succitat._: 
è cli lire 662,000, a cui vanno aggiunti gli inte­
ressi sulle lire 80,000, versate a notma della 
legge 30 giugno 1912, n. 799, della provinci2 
di Pisa, ammontanti, al 31 maggio 1922, a 
lire 40,488.83 e da cui va detratta la quota d; 
lire 190,969.38, dalla qua-le l' Amministraziom 
o3pedaliera resta esonerata e che va a compen­
sare la spesa già attualmente apportata fr. 
lire 580,000 dall'Amministrazione medesima 
per la costruzione della lavanderia e g,uarda­
roha, per la quale ,costruzione l'Amministra­
zione stessa dichiara di rinunziare, come di 
fatto ha rinunzia.te, ad ogni ulteriore compenso; 

• Considerato • che il Consorzio universitario, 
oltre la somma di cui risulta ancora debitore 
sullo stanziamento delle due leggi precedenti 
per le quali è impegnato, non può addivenire a.cl 
alcun altro stanziamento; 

Vista la· deliberazione deHa Commissione del 
Fondo per le clim.iche in data 11 giugno 1922, 
con la quale fu approvato in massima (con la 
riserva. suindicata) il progetto presentato dal­
l'ing. Pampana Omero; 
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I ministri del tesoro, delle· finanze e dèlla 
pubblica i'Struzione, salva l'approvaziòl'.le per 
legge, il rettore della Regi.a Università~ di Pisa . 
nella sua • qualità di presidente · del Consorzio 
universitario e di presidente della Commissione 
del Fondo per la costruzione delle . cliniche e 
riordinaimento edilizio dell'ospedale, il sindaco · 
del comune di Pisa ed il presidente del Con~ 
siglio di amministrazione dei Regi Ospedali Riu­
niti di Santa Chiara in Pisa, a ciò _debitamente 
autorizzati convengono quanto appresso: 

Art. 5. 

La ·somma di lire 4 milioni e 600 mila ·di cui 
al precedente art. 2, diminuita delle lire 938 mila 
attualmente già spese e delle lire 190,909.38, 
per le quali .1' Ammini,strazione ospeda.Jiera re­
sta esonerata in compenso della spesa già soste­
nuta per la costruzione ,della lavanderia e guar­
daroba, deve essere aumentata: 

• a) dei frutti delle lire 80,000 (al 31 maggio 
1922 ammontanti a: lire _40,488.83) versate dal,. 
l'Amministrazione provinciale come nella parte.­
narrativa della convenzione 1 ° aprile 1912, alla. 
Cassa di Risparmio di Pisa; 

Art. 1. 

La narrativa di cui sopra fa parte integrale 
della presente convenzione. 

Art. 2. 

La somma di lire un mi.l,ione e 600 mila· pe; ia 
costruzione delle cliniche e riòr.dinamento ospe­
dali-ero, risultante -dalle convenzioni approvate 
dalle precitate leggi 17 lÙglio • 1903, n. 373 e 
30 giugno 1912, n. 799, è portata ora a lire 
4 milioni e 600 mila.. •• 

Art. 3. 

.Lo Stato contribuirà a questa maggiore spesa 
con .lire 2 milioni e 160 mila; l'Amministrazione 
dei Regi Ospedali di S. Chiara, col concorso 

• degli Enti locali, con lire 840,000, fermi re­
stando i residuali contributi,· come sopra deter­
rrti-nati, in dipéndenza delle succitate leggi del 
1903, e del 1912, per lo Stato in lire 316,736.08, 
accantonate sui fondi assegnati all'Università 
di Pisa, in base al decreto-legge luogòtenenziale 
17 novembre 1918, n. 1698, • per il Consorzio 
universitario in lire 74,354.54, per la provincia 
in lire 80,000, già versate alla Cassa di Rispar­
mio ( oltre lire 40,488.83 di frutti maturati) 
e così un totale di somme residuate in ìir,.:. 
511,579.45. 

Art~ 4. 

La somma di lire 2,160,000, rappresentante r 
nuovo concorso dello Stato, sarà inscritta nelh 
parte straordinaria de.l bilancio della pubblic8. 
istruzione, dall' anno 1922-23 all' anno-1924-25 . • ' 
rispettivamente per lire 720,000 annue. 

b) d.ei frutti di qualunque altro deposito 
presso la Cassa di Risparmio di Pisa, od altro 
istituto. 

Art. 6. 

Alla Commissione del Fondo per le clinichE 
e l'ordiinamento dei servizi ospedalieri· di Pis'a, 
già nominata :eÒn la legge 17 luglio 1903, n. 373 
~ presieduta dal rettore dell'Università, è affi~ 
data la gestione autonoma delle opere riferibili 
sia alla nuova assegnazione di lire 3,000,000, sia 
al residuo fondo come sopra accertato in lire 
511,579.45 in dipendenza delle leggi _ 17 luglio 
1903, n. 373 e. 30 giugno 1912, n. 799, per il· 
completo assetto degli Istituti clinici e dei ser-
vizi ospitalièri anzidetti. • 

La Commissione stessa provvederà, ne-1 modo 
migliore, più conveniente e più celere, a mezzo· 
dell'Amministrazione dell'Ospedale di S. Chiara, 
come fino ad or:a si è praticato ,alla esecuzione 

• dei lavori e dentro i limiti . della ,spesa preven­
ti'va e riassunta nella presente convenzione. 

Art. 7. 

Gli atti ed i contratti di qualunque natura 
stipulati nell'interesse deJ .Fondo cliniche non 
saranno soggetti a preventiva autorizzaziolile e 
approvazione ministeriale, nè al riscontro -della 
Corte dei conti e non occorrerà per essi il pa­
rere del Consiglio di Stato. 

Tutti questi atti e contr.atti, compresi quelli 
riferibili al trapasso di proprietà, saranno con­
siderati rispetto alle leggi di bollo e di registro 
alla stregua degli atti e dei contratti delle Am­
ministrazioni dello Stato medesimo, 
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Art. 8. 

Per l'approvazion'e tecnica dei progetti esecu­
tivi delle opere, la cui rndazione potrà essere 
affidata a privati professionisti, come anche per 
il collaudo finale delle opere stesse saranno os­
servate le norme del Regio decr~to 6 febbraio 
1919, n.' 107, della legge 20 agosto 1921, n: 1177, 

____ e del Ré•do decreto 12 febbraio 1922, n. 214. 

Art. 9. 

La Commissione del Fondo per le cliniche 
curerà l'irnpi-cigo delle somme residuali dipen-

. -denti dalle leggi· clel 17 luglio 1903, n. 373 e 
30 giugno 1912, n. 799, giusta il predetto art. 3, 
,nonchè delle ·somme dipendenti dai nuovi con­
tributi di cui alla presente convenzione, somme 

·che saranno • versate interamente dai singoli 
Enti consorziati dal rettore della. Università di 
Pisa, presidente della Commissione del Fondo 
per le cliniche.' ' 

• Le somme che non verra111no erogate sui ver­
samenti stessi saranno versate àlla Cassa di 
Risparmio od altro istituto pubblico, a titolo 
di deposito provvisorio fruttifero, in guisa che 
i relativi utili possano andare a vantaggio del 
Fondo cliniche per 'le costruzioni da compiersi, 
in modo analogo a quanto già -si è-,ottenuto per 
le lire 80,000 versa.te dalla provincia di Pisa che 
già hanno dato al 31 maggio u. s. lire 40,488.83 
di frutti. 

Il Rettore dell'Università, nella suespressa 
qualità di presidente della Commiss.ione del 
Fondo per le cliniche invierà ar Ministero del­
l'istruzione, al termine di ciascun esercizio fi­
namziario, a decorrere dal 1922-23, il rendiconto 
annuo delle somme erogate ed una particolareg­
giata relazione sull'andamento dei lavori e sulle 
operazioni finanziarie compiute. 

Art. 10. 

Al piano di ma,ssima dell'ing. Pampana del 
dì 10 giugno 1922 potranno apportarsi tutti 
quei cambiamenti che la Commissione del Fonc. 
cliniche, d'intesa col Ministero della pubblicc. 
istruzione, ritenesse opportuno appo:r:tare al 
piano stesso. 

Art. 11. 

In nessun caso le eventuali varianti di cui a'• 
l'articolo precedente potranno portare un au­
mento al concorso finanziario complessivo dello 
Stato fissato dalle già più volte ricordate con-­
venzioni approvate dalle. leggi 17 luglio 190:3. 
n. 373 e 30 giugno 1912, n. 799 e dalla present2 

Art. 12. 

Le espropriazioni di terreni e case di privati, 
secondo il piano -di massima dell'ing. Pampana 
in data 10 giugno 1922, che occorreranno per 
la esec~zione -dei. lavori forma-nti oggetto della 
presente convenzione, sono dichiarate di pub­
blica utilità e àd esse è estesa l' applicazione­
delle disposizioni della legge 15 .gennaio 1885, 
n. 2892. 

• Art. 13. 

Il disposto delle leggi 17 luglio 1903 e 30 giu­
gno 1912 è abrogato solo in quanto contrasta 
con la present.e convenzione. 

' 

Art. 14. 

Le spese della presente convenzione e le con­
seguenziali comprese quelle di bollo e registro, 
saranno a carico dello Stato. 

Per ogni effetto legale i sigg. componenti 
eleggono domicilio presso la Regia Prefettura 
di Pisa. 

Atto fatto, .letto, approvato, confermato e 
firmato alla presenza delle parti e dei testimoni 
come segue; esteso in carta libera a norma del­
l'articolo 72 del vigente regolamento di c'onta­
bilità generale dello Stato. 

p. Il Prefetto: RoccAS dott. MOSÈ 
Prof. ERMANNO PINZANI, N. N. 
Avv. MARIO SUPINO, N. N. 
NELLO TOSCANELLI, N. N. 
RAFFAELLO BARBETTI, testirnone 
GAETANO SCRIPILLITTI, testirnone 
Dott. ADOLFO LASTRUCCI, consi-

gliere aggiunto delegato ai con­
tratti. 

Visto: n ministro deU'istruzio?W p·nbblioa 

GENTILE. 
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PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo cli parlare, la dichiaro 

Art. 2. 

Il presente decreto entrerà in vigore nel 
giorno della sua pubblicazione sulla Gazzetta 

chiusn. ufjìciale' del Regno e .sarà presentato al Parla-
Trattandosi cli articolo unico, il disegno ,cli , mento per la sua conversione in legge. 

legge sarà poi votato a scrntinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge: ~ Conversione in legge del decreto 26 ot­
tobre 1920, n. 1720, riguardante il servizio pre­
stato nella trattazione degli affari scolastici 
delle Nuove Provincie,. (N. 558). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 26 ottobre 1920, 
11. 1720, riguardante il servizio prestato nella 
trattazione degli affari scolastiei nelle nuove 
provincie ». 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Sili 
di darne lettura. 

SILI, segretario, leg·ge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio ,decreto 26 otto­
bre 1920, n. 1720, riguardante il servizio pre­
stato nella trattazione degli affari scolastici 
delle nuove provincie. 

ALLIGATO. 

Regio decreto 26 ottobre 1920, n. 1720: 

(Omissis). 

Art. 1. 

11 servizio prestato per almeno tre anni alla 
d8Ja del presente decreto, quale preposto alla 
direzione degli affari dell'istruzione primaria e 
media per i territori occupati dal Regio esercito 
o nelle nuove provincie del Regno,. con le attri­
buzioni spettanti all'autorità centrale o all'au­
torith provinciale, è equiparato all'incarico di 
reggere un Regio provveditorato agli studi con­
ferito per decreto, con gli effetti di cui al primo 
comma dell'a,rt. 18 del decreto-legge Luogote­
nrnziale 27 aprile 1919, n. 771, semprechè chi 
ne sia stato investito sia fornito dei requisiti 
1ic:hiesti dall'art. 10 del citato decreto-legge. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
q nesto disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la cli chiaro 
èhiusa. 

Trattandosi di articolo unico, il dise~no di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
;; 

Prego i senatori se,gretari di procedere àllo 
spoglio delle urne. (I sena,tori segretari nume­
rano i voti). 

Hanno preso parte alla votazione i senafori: 

Agnetti, Amero D'.Aste) Ancona, Artom. 
Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri, Ber-

gamasco, Bergamini, Berio, Bianchi Riccardo, 
Biscaretti, Bollati, Bombig, Bonazzi, Boncompa­
gni, Boni, Bonin, Borea D'Olmo, Borsarelli, Bo­
selli, Bouvier, Brusati Roberto. 

Cagnetta, Cagni, Calabria, Caldesi, Oampello, 
• Campostrini, Canevari, Canna vina, Oapaldo, Ca­
potorto, Carh,simo, Casati, Cassis, Cataldi, Ca­
tellani, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Ohersich, Chiap­
pelli, Chimienti, Cimati, Cimolo, Cirmeni, Cito , 
Filomarino, Oivelli, Clemente, Cocchia, Co­
lonna Prospero, Conc.i, Contarini, Corbino, Cor­
radini, Credaro, Cremonesi. 

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, De Amicis 
Mansueto, De, Blasio, De Bono, De Cupis, Del 
Bono, Del Giudice, Della Noce, Del Pezzo, De 
Novellis, Diaz, Di Bagno, Di Brazzà, Di Robilant, 
Di Sant'Onofrio, Di Stefano, Di Terranova, Di 
Trabia, Di Vico, D' Ovidio Enrico, D'Ovidio 
Francesco. 

Fabri, Fadda, Faelli, Fano, Forraris Carlo, 
Ferraris Maggiorino, Fradeletto, Francica-N ava. 

Garofalo, Gentile, Gerini, Giardino, Gioppi, 
Giordani, Giordano Apostoli, Gonzaga, Grandi, 
Grassi, Grossich, Guala, Gualterio, Guidi. 

Imperiali, Indd, Inghilleri. 
Lamberti, Leonardi Cattolica, Libertini, Luc­

chini, Lusignoli, Luzzatti. 
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JHalaspina, JWango, Manna, l\fariotti, l\fartinez, 
ì\fartino, Mattioli, l\Ia;yer, Mazza, T\Iazzoni, l\Ien­
garini, Milano Franco D'Aragona, IIIolmenti, 
l\Iontresor, l\forpurgo, l\[orrone, l\fortara, 1\fosca, 
Mosconi. 

Pagliano, Pais, Palummo, P8,nsa, Panta.leoni, 
Pavia, Peano, Pecori Giraldi, Pellerano, Perla, 
Persico, Pesta.lozza, Pindrnrle, Pironti, Pistoia, 
Placido, Podestà, Poggi, Polacco, Pozzo, Pullè, 
Puntoni. 

Quartieri. 
Rajna, Rava, Rebaudengo, Ricci Corrado, Ri­

clola, Rolandi-Ricci, Ronrnnin-Jacur, Rossi Gio · 
vanni, Rossi Teofilo. 

Sanarelli, Sanclrelli, Sanjust cli Teulada, San­
rniniatelli, Santucci, Scaduto, Scalori, Schan­
zer, Scherillo, Schiralli, Sechi, Setti, Sili, Sini­
baldi, Soùerini, Spada, Spirito, Stoppato, Supino. 

/ 
Taddei, Tassoni, Thaon di Revel, Tittoni Ro-

rnalo, Tivarnni, Tolomei, Tommasi, Torlonia, 
Torrigia,ni Filippo, Torrigiani Luigi, Triangi. 

Valenzani, Valerio, Valli, Valvassori Peroni, 
Venosta, Venzi, Vicini, Vig·anò, Vigliani, Vi­
goni, Vifelli, Volterra. 

vVollern borg. 
Zuccari, Zunino, Zupelli. 

Risultato di votazione. 

• PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di­
segni cli legge: 

Tutela del titolo e clell' esercizio professio­
nale degli ingegneri e degli architetti (N. ò51) : 

Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari . 

Il Senato. approva. 

208 

185 
23 

. Conversione in legge del decreto-legge 
luogotenenziale 6 luglio 1919, n. 1847, che sta­
bilisce il numero delle pensioni da coi1cedersi 
ai decorati dell' ordtne militare di Savoia (N u­
mero 291-C): 

Benàtori votanti 

Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

208 

195 
13 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 g·ennaio 1923, n. 202, riguardante la emis­
sione di obbligazioni garantite dallo Stato per 
la sistemazione finanziaria del Consorzio ob­
bligatorio per l'industria zolfìfera siciliana (Nu­
mero 552): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

208 
l92 

16 

Con nrsione in legge dei Regi decreti 13 
ottobre 1919, n. 2043, e 24 novembre 1919, 
n. 2434, che accordano facilitazioni ad una 
cooperativa da istituirsi fra sottufficiali della 
Reg-iit nrnrina in servizio a,ttivo, per la, costru-

c. 

zione di case economiche cli abitazione a, pro-
prietà indivisa (N. 5b6): 

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . 

Il Senato approva. 

. 208 
188 
20 

Ratifica da parte del Parlamento del R. de­
creto 5 giugno 1921, n. 755, relativo agli ar­
senali della Regia marina ecl ai servizi a 
terra (N. 276-CJ: 

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . 

Il Senato approva. 

208 
19l 

17 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1923, n. 74, relativo al trasferimento 
nei ruoli del servizio attivo permanente di 
ufficiali inferiori cli vascello di complemento 
appartenenti alle _nuove provincie (N. 578): 

Senatori votanti :Z0S 
• Favorevoli 188 
Contrari 20 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 febbraio 1924, n. 414, circa il computo delle 
medie quinquennali agli effetti dell'art. 21 della 
legge sullo stato degli ufficiali lN. 57~1): 

Senatori votanti . 208 
Favorevoli 188 
Co1:i.trari . 20 

·11 Se-iato a.pprova. 
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Conversione in legge del ··•Regio decreto-­
legge 16 agosto 1922,. n. 1166, contenente di~ 
sposizioni sui pJ'.ezzi di vendita delle acque 
(N.- 539): 

Senatori votanti 
Favorevoli' . 
Contrari . 

Il Senato approva. 

. 208 • 

188' 
20 

Presentazione di una relazione. 

PRESIDENTE. Invito :I' onorevole senatore 
Sechi a recarsi~ alla tribuna per presentare 
una relazione. 

SEGHI. A nome della minoranza dell'Ufficio 
centrale, ho l'onore di presentare al Senato la 
relazione sul disegno di iegge: "Conversione 
in legge del Regio deereto 21 dicembre 1922, 
n. 1798, concernente il Comitato-degli ammi­
ragli e l'avanzamento degli ufficiali dei Corpi 
militari della Regia marina, e del Regio de 0 

cretò 4 marzo 1923, n. 617, riguardante la com­
posizione della Commissione suprema di avan­
zamento}), 
- PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senat_ore 

Sechi della presentazione di q nesta • relàzion~, 
che sarà stampata. e distribuita. 

• Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Da pareèchi senatori è stato 
chiesto di anticipar~ di un'ora la seduta di do-. 
Ìnanì. Metto ai voti questa proposta chi Tap­
provà è pregato di alzarsi. 

(Approvata). 

Allora domani seduta pubblica alle ore 15, 
col seguei1te- ordine del_ giorno: 

. I. Interrogazfone. 
. . 

II. Relazioni- della Commissiune per là veri-
. fica dei titoli dei' nuovi senatori (Documenti 
N. 'XCI) [ De Ma1·i7:iis]. 

III. Elenco di petizioni (N. LXXXIX-Docu­
menti). 

IV. Coordinamento e votazione à scrutinio. 
-segreto del seguente disegno di legge: 

Corivèrsione • in leg·ge del -;Regio decreto 
16 itgosto 1922, n. 1322, c·he apriorta vai·iazioni 

. ', .. •. 

alla legge 20 marzo 1913, n. 268, suU'ordina­
:mento dei Regf Istituti .Superiori di Scienze. 
economiche e commerciali (N. 638); 

V. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge : 

Ccmversione in legge del Regio decrèto-
8 febbraio .1923, n. 430, che abroga quello . 
22 aprile 1920, n. 507, ·relativo. al prezzo di. 
vendita dei. giornaH (N: 568). 

Approvazione della ConveiIZione, conclusa 
-tra l'Italia éd il Nicarag,rn, per la cittadinanza,, 
firmata a Managua il 20 settembre l917 (607); 

Conversione in legge del decreto luogote- _ 
nenziale 17 febbraio 1917, n. 322, concernente 
modificazioni alla legge 17 luglio 1910,. n. '250, 
per la istituzione di una Cassa . di' maternità, • 
e del decreto. Reale 18 aprile 1920/n. 543, con-

. cernente la mirmra dei sussidi co1~risposti dalla 
Cassa, predetta (N. 555). • 

Conversione in legge del Regio decreto • •• • 
30 agosto 1914, n. 919, . sul corso . dei cambi 
(N. 220); _, 

Conversione. in legge del Regio decreto 
8 febbraio 1923, n; 437, relativo alJa valuta­
zioi1e- dei 'tit0li di ·prop:detà delle, Società per. -

• azioni, ordinarie è ~ooperative. delle Opere Pie, • • 
delle Casse di risparmio, dei J\II0I1ti di Pietà ed • 
altri Enti Morali IN. 569). • • • •••• • 

Conversione in legge del Regio decreto_·.· 
21 dicèmbre i922-, -n. 1859, :che autorizza la/ 
maggiore- assegnazione di lire 385 mila negli 
stati di previsione della spesa dél Ministero . 
della pubblica istruzione degli, esercizi _ firian:. • • 
ziari 1922~23 e 192J-25i per aumento di contri-:- -
butò a favore della Regia Accademia dei-Lincei 
in Roma (N. 581); 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 febbraio 1923, n. 428, rig·uardante il tratta~ • 
ment9 -di quiescenza al personale telefonico ex" 

· sociale (N. 585); 
. Conyèrsione . in legge del · Regio decreto 

3 dicembre 1922, n;_ 1592, che indice entro l'anno 
scolastico 1922~23 una sessione stràOrdinaria di -
esami di Uceiiza dalle scuole m~die e magistrali •• 
per g;li èx militari (N. 563) ; 

• • ' 

Conversione in legge del Regio decreto 
•. 8 _ m·àrzo 1923, . n. 694, che autorizza le· Casse. di 
risparmio a partecipare. all'Istituto di Credito 
delle Casse di risparmio. italiane (N. 570) ; 
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Conversione in legge del Regio decreto l 
11 febbraio 1923, n. 529, che approva la con­
ve:r:sione 8 lugio 1922 per l'assetto edilizio delle 
cliniche uni versi tari e e dei servizi ospedalieri 
Pisa· (N. 582) ; 

Conversione in legge del RPgio decreto 
2(1 ottobre 1920, n. 1720, riguardante il servi­
zio presinto nella trattazione degli affari sco­
lastici delle Nuove Provincie (N. 558); 

VI. Discussione dei seguenti disegni di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 marzo 1923, 1i. 581, che autorizza l'acquisto 
del Palazzo Oarpegna per uso della Regia Uni­
versità di Roma (N. 583) ; 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 dicembre 1922, n. 179,7, col quale le disposi­
zioni contenute nell'art. 1 del Regio decreto 10 
gennaio 1920, n. 87, cessano cli avere applica­
zione riguardo ai crediti esigibili prima e du­
rante la guerra, dei cittadini e sudditi italiani 
verso sudditi ungheresi (N. 565); 

Conversione in legge del Regio decreto 
14 marzo 1923, n. 553, che limita l'applicazione 
di precedenti decreti modificativi del codice 
di commercio ai dissesti anteriori al, 30 giu­
gno 1923 e modifica le norme dei decreti me­
desimi circa la nomina dei sindaci delle So­
cietà in liquidazione (N, 595) ; 

• Conversione in legge del Reg·io decreto 
11 genn1:1fo 1922, n. 264, con cui viene modi­
ficato l'art 58 della legge 20 marzo 1910, n. 121, 
sulle Camere di Commercio (N. 566); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 novembre 1922, n. 1547, che detta norme per 
la decisione dei ricorsi contro provvedimenti 
inerenti al conferimento di supplenze ed inca­
richi ed all'aHsegnazione d'insegnamenti per 
completamento d'orario nelle scuole medie e 
normali (N. 562); 

Conversione in legge del Regio decreto 
15 marzo 1923, n. 386, concernente la emissione 
da parte dell'Istituto Nazionale delle assicura­
zioni di speciali polizze a favore dei decorati 

• dell'Ordine militare di Savofa, e di quelli fre­
giati di medaglie al valor militare (N. 600); 

Conversione in legge del Regio decreto 
i 1 gennaio 1923, n, 257, riguardante la costi­
tuzione del Parco Nazionale d'Abruzzo (N. 620); 

Discussioni f. 701 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 febbraio 1923, n. 503, che autorizza il con­
ferimento di un posto di bibliotecaria nel ruolo 
del personale delle Biblioteche governative,, a 
favore della Signorina Pia Locchi, sorella di 
Vittorio Locchi (N. 608); 

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 8 luglio 1915, n. 1079, concernente la 
proroga al termine per la esecuzione della Con­
venzione Internazionale di Berna circa la inter-. 
dizione dell'impiego del fosforo bianco nell'in­
dustria dei fiammiferi e del Regio decreto 23 
dicembre 1920, n. 1881, che vieta l'impiego 
del fosforo bianco nella fabbricazione dei fiam­
miferi (N. t)57) ; 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 marzo 1923, n. 62:3, che istituisce presso il 
Convitto cli Pisino ottanta posti gratuiti desti­
nati ad alunni poveri e meritevoli della Vene­
zia Giulia (N. fì09); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 novembre 1922, n. 1546, che istituisce una 
tassa per l'ammissione a concorsi a cattedre di 
scì:1ole dipendenti dal Ministero della pubblica 
istruz-ione (N. 561) ; 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 dicembre 1922, n. 1798, concernente il co-

• mitato degli ammiragli e l'avanzamento degli 
ufiìciali dei corpi militari della Regia marina, 
e del Regio decreto 4 marzo 1923, n. 617, ri­
guardante la composizione della commissione 
suprema di avanzamento (N. 575); 

Conversione in leg·ge del decreto-legge 
2 maggio 1920, n. 659, che autorizza la spesa 
straordinaria di iire 20.000.000 per l'esecuzione 
di opere idrauliche (N. 434) ; 

Conversione in leg·ge del Regio decreto 
l 6 giugno 1921, n. 931, relativo alle facilita­
zioni di viaggi per mutilati e invalidi di guerra 
e per le famiglie di militari morti in • guerra 
(N. 589-1l1); 

Conversione in legge del Regio decreto 
li', giugno 1921, n. 1024, relativo alle facilita­
zioni di viaggio per le compagnie teatrali, suo­
natori ambulanti e simili (N, 589-A2); 

Conversione in legge del H.egiò decreto 
6 febbraio 1923, n. 52~, contenente disposizioni 
per il servizio di navigazione sul lago di Garda 
(N. 594); 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 marzo 1923, n. 693, che autorizza l'esonero 
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del personale esuberante nei servizi pubblici 
di trasporto esercitati dall'industria privata, da 
Provincie e da Comuni (N. 587); _,. 

Con-versione in _legge del Regio decreto 
18 marzo 1923, n. 745, col quale il comune di 
Roma, è stato autorizzato ad eseguire alcune 
opere in luogo di altre prestabilite per l'attua­
zione del piano regolatore della città (N. 588). 

- Repressione della falsa attribuzione di la­
vori altrui da parte di aspiranti al conferi­
mento di lauree, diplomi, uffici, titoli e dignità 
pubbliche (N. 571); 

Conversione in legge del decret0 Reale 
6 febbraio 1923, n. 431, che reca provvedimenti 
e proroghe di termini per le ferrovie concesse 
all'industria privata (N. 591); 

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2349, relativo al pas­
_saggio delle Capitanerie di· porto dal lVIinistero 
della marina a quello dei Trasporti -marittimi 
e ferroviari. (N. 601); 

Nomi1111 a sottotenente mèdico di comple­
mento di aspiranti medici laureati in . medi 
cina e chirurgia (N. 622); 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 dicembre 19221 n. 1801, che autorizza la 
,Cassa Depositi e Prestiti ad anticipare ·ano, 

Stato la somma occorrente per la costruzione 
e l'arredamento del Regio istituto di biologia 
marina per il Tirreno in San Bartolomeo . di 
Cagliari, o degli ·altri istituti gestiti dal Regio 
comitato. talassogratìco italiano (N. 576); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1923, n. 56, col quale viene indetta 
una sessione- straòrdinaria di esami di licenza 
nei Regi istituti nautici per ex militari (N. 577); 

• Conversione· in legge del Regio decreto 
25 settembre 1921, n.1396, che stabilisce i casi 
di equipollenza dei diplomi per l'esercizio delle 
professioni sanitarie· conseguiti presso istituti 
della cessata Monarchia Austrio.c.Ungarica (Nu-

. mero 559) ; .. 

VII. Relazioni della Commissione per !'_esame 
.dei decreti registrati con riserva (N: XIX-P, 
• XIX-Q, XIX-R Documenti). 

La seduta è tolta ( ore 19). 

Lioen.siato per la stampa il 4 luglio· 1923 (ore 19), 

Avv. EDOARDO GALLlNA 

!Jirattc,I'I' <iell' Ufflcin dei Resocònli <ielle_sedut." pu 1,lolidt"':· 

( 


